
Nel giorno in cui l’America ricorda 
l’attentato a New York, Petreaus insiste: 
«No al taglio delle truppe in Iraq»
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Il minimo che potesse attendersi 
una casta politica che annovera 

non solo chi si fa cogliere a un dro-
ga-sex party all’Hotel Flora quanto 
chi invoca un’ulteriore indennità 
per i parlamentari che hanno fami-
glia fuori Roma e vogliano trasferir-
vela («L’unica indennità che nessun 
parlamentare solleciterebbe», insi-

nua Rosy 
Bindi), il mi-
nimo, dice-
vo, è il vaffa-
day. E quindi 
né ci meravi-
gliamo che 
Beppe Grillo 
l’abbia pro-
mosso né 
che centinaia 
di migliaia di 

persone, mobilitatesi via blog, l’ab-
biano seguito. Né infine ce ne di-
spiace del tutto, se non per quello 
stile plebeo che è sempre rischioso 
in un paese dove i bottegai di San 
Siro fischiano la Marsigliese, inno  
universale della libertà. 

Noi “girotondini” ci limitammo 
a denunciare l’inerzia dei nostri 
partiti di fronte al ciclone mediatico 
e illegale della destra; e a invocare 
dai partiti una nuova politica e nuo-
vi dirigenti. Non pensavamo di so-
stituire i partiti coi girotondi, ma 
solo svegliarli perché dai compro-
messi e dagli affari tornassero alle 
aspirazioni degli elettori, in una 
democrazia pulita, in una radicale 
diversità con la destra. Purtroppo, 
il V-day ha detto il contrario: «Di-
struggere i partiti» (tutti, di destra 
e di sinistra), che è una becerata 
ricorrente in Italia. Quando li di-
strussero, ne venne un altro, che 
distrusse tutte le libertà. 
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Il male 
oscuro

del V-day 

Chiedeteci cento volte se in Rai 
consideriamo più utile l’espe-

rienza di Fabiano Fabiani o la pi-
gnoleria e l’ortodossia berlusconia-
na di Angelo Maria Petroni. Cento 
volte su cento, Fabiani. Con tutto 
che non possa certo essere definito 
il nuovo che avanza, né lui si pro-
porrebbe come tale: diciamo che, a 
77 anni, il grand commis delle azien-
de pubbliche, nato e cresciuto pro-
prio in Rai, aumenterà il peso spe-

cifico del 
cda, se par-
liamo di 
professio-
nalità e 
consapevo-
lezza dei 
c o m p i t i 
che grava-
no sul-
l’azienda.

Fabiani 
si dice indipendente, e lo è di fatto 
perché non immaginiamo chi pos-
sa ordinargli cosa fare o non fare.

Non possono però stupire le 
proteste del centrodestra, a parte 
l’indebita chiamata in causa del 
Quirinale. Fino a ieri la Rai era un 
caso irrisolto di presenza della po-
litica in un servizio pubblico, spo-
stato a destra. Ora c’è stato il riequi-
librio, ma il caso rimane irrisolto.

Nell’immediato ci sarà un so-
vrappiù di responsabilità per il cda, 
perché eventuali ulteriori ritardi 
nell’opera di risanamento non po-
tranno più essere addebitati all’in-
compatibilità fra direttore generale 
e maggioranza dei consiglieri.

In prospettiva, però, la buona 
soluzione Fabiani non fa che con-
fermare l’urgenza dell’approvazio-
ne di quella riforma che, unica, può 
liberare tutti dall’ossessione della 
targa politica di chi guida la Rai.

Una buona 
soluzione. 

Provvisoria

Fabiani vale 
cento Petroni, 
ma le proteste 
della Cdl sono 
ovvie. Ci vuole 
la riforma

Chiuso in redazione alle 20,30

La blogger 
democrazia 
è una grande 
speranza, ma 
né sicura
né acquisita

Alla fine il Tesoro ha 
estratto dal cilindro un 

nome eccellente: quello di 
Fabiano Fabiani, classe 
1930, manager pubblico di 
lungo corso e già uomo Rai, 
dove ha trascorso vent’anni. 
È lui il consigliere d’ammi-
nistrazione che prende il 
posto  di Angelo Maria Pe-
troni, a suo tempo nomina-

to da Tremonti. Dura la 
reazione di Petroni, che im-
pugnerà la nomina e an-
nuncia di ritenere non vali-
de le prossime decisioni 
assunte dal cda. Positive le 
reazioni del centrosinistra 
che sottolinea «l’altissimo 
profilo» di Fabiani, e dei 
consiglieri d’amministra-
zione Rizzo Nervo, Rognoni 

e Curzi. La Cdl grida al-
l’«emergenza democratica». 
Forza Italia minaccia «rivol-
te della gente» e tira il ballo 
il Quirinale. Secca la replica 
di Napolitano: «Sono nomi-
ne di esclusiva competenza 
del governo». Ma il nervosi-
smo di FI è, in realtà, detta-
to dalla ripresa dell’iter del 
ddl Gentiloni.  A PAGINA 2 

Messo giustamente in evidenza 

l’invito dei vescovi alla tolleran-

za. Entusiasmo a sinistra perché 

i vescovi avrebbero contraddetto 

Amato. Si vede che talvolta pos-

sono occuparsi di politica.

R O B I N

Vescovi

La Cassazione dà via libera alla custodia cautelare nei confron-
ti di minori accusati di furto in appartamento o scippi per 

strada annullando un’ordinanza del tribunale dei minori di Roma 
che non aveva convalidato l’ordine di arresto del pm di un’adole-
scente nomade. La sentenza è destinata a far discutere anche se  
la misura per i minori era già prevista, sia pure come facoltativa, 
dal Dpr del 1988: lo psichiatra infantile Giovanni Bollea, ad esem-
pio, concorda ritenendola «un utile deterrente», mentre per Erne-
sto Caffo, presidente di Telefono azzurro, si tratta di «una scorcia-
toia». Sulla applicabilità della custodia cautelare anche agli adole-
scenti la stessa Cassazione ha prodotto due filoni giurispruden-
ziali in contrasto tra loro: spetterà alla sezioni unite ora dare 
un’interpretazione univoca armonizzando la normativa. (Ansa)

Furti e scippi, minori arrestabili

VIA LIBERA DALLA CASSAZIONE

ALDO MARIA VALLI
DA BORDO DELLA FRAM

Pregare per la salvezza del creato, 
anche se si appartiene a fedi di-

verse, nei luoghi più a rischio del 
pianeta. Da alcuni anni il patriarca 
ecumenico di Costantinopoli, Barto-
lomeo I, per onore 
il primo fra i pa-
triarchi delle Chie-
se ortodosse, per-
corre il mondo con 
questa missione. 
L’anno scorso fu in 

Amazzonia, quest’anno è nell’estre-
mo Nord, fra i ghiacci della Groenlan-
dia. Sette giorni a bordo della nave 
norvegese Fram per interrogarsi sul 
che fare, prima che sia troppo tardi. 
Tema del simposio, The Arctic, mirror 
of life: l’Artico, specchio di vita. Uno 
specchio che da qualche tempo ri-

manda immagini 
inquietanti. Il 
ghiacciaio Sermeq 
Kujalleq, dove i 
partecipanti si so-
no dati appunta-
mento per una 

preghiera silenziosa, sta perdendo 35 
chilometri di superficie ogni anno. E 
poi c’è il problema dell’uso delle risor-
se. Al simposio prendono parte rap-
presentanti delle maggiori religioni 
del mondo: musulmani, ebrei, indui-
sti, buddisti, oltre a cristiani di tutte 
le confessioni. Con loro filosofi, scien-
ziati, scrittori, artisti, giornalisti.

Durante il viaggio Bartolomeo I, 
soprannominato per la sua passione 
ecologica il “patriarca verde”, ha ac-
cettato di rispondere ad alcune do-
mande poste da Europa.
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La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  Oggi il sesto anniversario dell’attentato al World Trade center @ Federconsumatori, giovedì sciopero della spesa @ Rapporto del Comitato anti tortura Ue su Malta

IL LUNGOMARE

RITROVATO 

Palermo e Genova: 

esempi di una “politica 

per le città”. Un ciclo 

di approfondimenti

DOMENICO CECCHINI

A PAGINA 11

Anche Napolitano coinvolto dalla Cdl nelle polemiche contro la scelta del governo

Via Petroni, il prodiano Fabiani entra nel consiglio d’amministrazione

E ora non ci sono più scuse
per fare una Rai migliore

 

MONTESQUIEU

La notizia, al primo impatto, è di 
quelle che danno soddisfazione. 

Addirittura può solleticare l’orgo-
glio nazionale. Il superpresidente 
francese – i presidenti francesi lo 
sono tutti, per ragioni istituzionali, 
ma questo lo appare in particolare 
– istituisce una commissione che 
assomiglia ad un governo europeo, 
e ci mette due personalità pubbliche 
del nostro paese. Di più, le colloca 
in posizione privilegiata, quasi un 
fiore all’occhiello, a quanto risulta 
dai resoconti della riunione di inse-
diamento. Uno dei due italiani, tra 
l’altro, risulta politicamente schie-
rato assai lontano dal presidente 
francese: e questo è un lusso inim-
maginabile da noi, per ragioni che 
è inutile rispiegare, e che il princi-
pale candidato alla guida del Pd  
sembra peraltro voler superare. 
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Una riforma
buttata via

Politica, occhio a Grillo
ROBERTO

GIACHETTI

Il successo di popolo del V-day di 
Beppe Grillo di sabato scorso, per 

la grande partecipazione e la presen-
za quasi capillare su tutto il territorio, 
mi sollecita alcune riflessioni e mi dà 
l’occasione per tornare su un tema 
che considero importante soprattutto 
nella prospettiva futura del Pd.

Mi corre l’obbligo però di fare una 
premessa che ritengo indispensabile 
ai fini della chiarezza del discorso: 
non ho particolari simpatie per il co-

mico Beppe Grillo, ma questa rientra 
nella sfera dei gusti personali. Piut-
tosto provo una frequente sensazione 
di intolleranza e di fastidio tutte le 
volte che mi trovo di fronte argomen-
tazioni intrise di populismo e tradot-
te nel linguaggio della demagogia, 
due tratti che a mio parere contraddi-
stinguono da sempre il pensiero di 
Grillo. In più credo di poter dire sen-
za problemi che non condivido pres-
soché nulla delle opinioni aspiranti 
ad essere verità assolute che l’attore 
quotidianamente sottopone ai lettori 
del suo blog. SEGUE A PAGINA 6
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MARIO LAVIA

Il Grillo parlante 
e la paura del fl op

M A R T E D Ì  1 1  S E T T E M B R E  2 0 0 7 A N N O  V  •  N ° 1 8 0  •  €  1 , 0 0
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 

D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 
ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

N E L  P A R T I T O  D E M O C R A T I C O

In Groenlandia a pregare per il creato
INTERVISTA ■ PARLA BARTOLOMEO I, IL “PATRIARCA VERDE”

Addio, Pierino
GERARDO
BIANCO

Quando scompare l’amico di 
una vita, come è stato per me 

Pierino Graziani, è difficile racco-
gliersi in un pensiero che non sia 
di preghiera. Quasi cinquant’anni 
di vita comune, di ideali condivisi, 
di battaglie vinte e perdute scorro-

no rapide nel ricordo. Oggi vinco-
no l’emozione e il dolore. Non è 
l’ora dei bilanci. 

Riaffiorano piuttosto nella me-
moria i tempi e i luoghi della gio-
vinezza quando, vivendo nella 
stessa casa con un gruppo di ami-
ci, si saldarono i vincoli di un’inte-
sa che è rimasta intatta nel tempo. 
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Più fondi che tagli
nelle e-mail a Tps

RAFFAELLA CASCIOLI

PARTITO DEMOCRATICO

RUDY FRANCESCO CALVO

Migliorare la comunicazione
Deputati in conclave



FRANCESCO
LO SARDO

«Darò un contributo nei li-
miti delle mie possibili-

tà». C’è tutto Fabiano Fabiani nelle 
poche parole con cui dall’altro dei 
suoi 77 anni, in gran parte spesi 
sotto la grisaglia del manager di 
stato, il nuovo consigliere d’ammi-
nistrazione designato ieri dall’as-
semblea dei soci Rai su proposta 
del ministro Tommaso Padoa-
Schioppa ha accolto la notizia del-
l’incarico. In tempi di tromboni-
smo dilagante, c’è tutto Fabiano 
Fabiani nell’understatement di que-
sto affabile signore che ha il morso 
d’un mastino, che s’è fatto le ossa 
nella Rai del fanfaniano Bernabei, 
di cui fu uno dei pupilli, che ha 
vissuto da vicino la stagione demi-
tiana e che, si dice, non da oggi 
guarda con simpatia all’emergente 
Walter Veltroni: «Io sono un indi-
pendente – assicura – non c’è alcun 
cambiamento precostituito della 
maggioranza».  

Da ieri Fabiani è consigliere 
d’amministrazione della Rai al po-
sto di Angelo Maria Petroni, che fu 
nominato a suo tempo membro del 
cda dal ministro del tesoro Tre-
monti. Petroni protesta. Impugne-
rà la designazione in tutte le sedi 
competenti e annuncia di ritenere 
«viziate, invalide e inefficaci a tutti 
gli effetti giuridici le decisioni pre-
se dal cda dell’azienda senza la mia 
partecipazione». La battaglia legale 
a colpi di ricorsi si preannuncia 
ancora lunga e dura, non meno di 
quella politica. La nomina di Fabia-
ni, ha fatto sapere palazzo Chigi, 
«non è materia del contendere po-
litico». Ma alla notizia della deci-
sione dell’assemblea dei soci Rai, 
nel primo giorno di lavoro parla-
mentare dopo la pausa estiva, l’op-
posizione ha gridato alla «emer-
genza democratica». Un copione 
previsto, comprese le differenti 
sfumature. Forza Italia ha puntato 
alto, chiamando in causa il Quiri-
nale. 

È poi toccato a Sandro Bondi, 
coordinatore del partito di Berlu-
sconi, nel corso di una telefonata 
con Giorgio Napolitano, spiegare il 
senso del minaccioso proclama 
pronunciato poco prima a nome 
del principale partito di opposizio-
ne: «Se si va avanti così e nessuno 
interviene – aveva detto Bondi – ci 
scordiamo il dialogo e c’è da aspet-
tarsi, prima o poi, qualche forma 
di rivolta della gente». Di fronte 
alla minaccia esplicita di «rivolta» 
il capo dello stato ha ribadito di non 
poter essere «chiamato in causa su 
nessuna nomina o decisione di 
esclusiva competenza del governo. 
Se si ritiene che ci siano aspetti di 
illegittimità in una decisione go-
vernativa – ha fatto sapere il Quiri-
nale – è agli organi giurisdizionali 
che occorre rivolgersi e ai quali 
spetta pronunciarsi». «Troppo co-
modo chiamarsi fuori», ribatte al 
Colle uno dei più accesi berlusco-
nes di An, Maurizio Gasparri. Ma 
la linea del partito di Fini, così co-
me quella del partito di Casini, è 
un’altra: al di là delle dichiarazioni 
ufficiali (e d’ufficio) An e Udc dan-
no per “chiuso” di fatto il caso Pe-
troni e aprono, invece, un caso 
Petruccioli. An e Udc, in altre pa-

role, puntano a chiedere come 
compensazione per la dipartita di 
Petroni la nomina di un “presiden-
te di garanzia”. Per la poltronissi-
ma, An vorrebbe l’attuale presiden-
te della vigilanza Rai Landolfi, 
l’Udc sogna una promozione del 
suo consigliere Staderini, già ospi-
te del settimo piano di viale Mazzi-
ni. La Lega in questo caso fa da 
grancassa a Forza Italia. «È stata 
una schifosa forma di spoil-sy-

stem», ha commentato il vicepre-
sidente del senato Calderoli. 

La tensione tra i poli sulla ma-
teria televisiva, acuita dalla desi-
gnazione di Fabiani, era già alta da 
qualche settimana. Il motivo è che 
oggi a Montecitorio riprende l’iter 
della riforma del sistema radiotele-
visivo. La conferenza dei capigrup-
po, dopo una lettera del ministro 
delle comunicazioni a Bertinotti, 
discuterà dei tempi di approdo in 

aula del testo. Gentiloni preme per 
un esame da parte dell’assemblea 
entro settembre-ottobre, un’accele-
razione per evitare sanzioni pecu-
niarie da parte della corte di giusti-
zia europea dell’ordine di 3-400mi-
la euro al giorno. Dall’altro lato, il 
partito-Mediaset ha già rialzato le 
barricate con Fedele Confalonieri 
come punta di lancia: «Il testo Gen-
tiloni è un’arma impropria nella 
lotta politica, colpisce Berlusconi 
attraverso Mediaset». Lo scontro, 
insomma, s’era già riacceso da 
giorni, con l’altra legge di riforma 
– quella della Rai – che dovrebbe 
iniziare il suo iter entro fine mese 
in senato. Ieri, in difesa della deci-
sione del Tesoro e della nomina «di 
altissimo profilo» di Fabiano Fabia-
ni, s’è schierato tutto il centrosini-
stra. Uniche eccezioni e distinguo 
dall’Udeur e dallo Sdi. 

RAI 
Su proposta del Tesoro l’assemblea dei soci sostituisce Petroni in cda

Alla fi ne fu Fabiani.
La Cdl urla (e litiga) 
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P O L I T I C A

La prossima settimana la bozza di riforma della legge 
elettorale, messa a punto dal relatore Enzo Bianco, sarà 
all’esame della commissione Affari costituzionali del 
senato che si riunirà mercoledì per la prima volta dopo 
la pausa estiva: in quell’occasione verrà decisa la 
calendarizzazione del testo. Si tratta di un sistema 

tedesco corretto, con uninominale di collegio e 
sbarramento regionale al 5 per cento (ma è più 
verosimile si fermi al 4 per cento). Gli obiettivi chiave 
della bozza Bianco sono tre: garantire la governabilità, 
evitare la frammentazione, assicurare la 
rappresentatività. Ci sarebbero collegi uninominali, 

mentre non ci sarebbe premio di maggioranza anche se, 
a fronte di una larga richiesta, ci sarebbe la disponibilità 
a prevederlo. La non frammentazione sarebbe garantita, 
invece, da uno sbarramento a livello regionale che 
dovrebbe essere del 5 per cento ma che, 
presumibilmente, potrebbe fermarsi al 4 per cento.

L E G G E  E L E T T O R A L E  ■ La prossima settimana primo giro di tavolo sul “sistema tedesco corretto”

IL NEOCONSIGLIERE

Gran rentrée 
dell’“etrusco”
manager doc

«Quali sono i problemi del-
la Rai? Sono passati 

molti anni da quando ho varcato 
quel portone e non faccio più par-
te dell’azienda. Quindi devo torna-
re a studiare e capire. Vedremo...». 
Fabiano Fabiani, il presidente del-
la municipalizzata Acea e dell’Apt 
(da cui s’è dimesso) designato 
nuovo consigliere d’amministra-
zione al posto di Angelo Maria 
Petroni su proposta del ministero 
dell’Economia, è uno dei manager 
pubblici  italiani di più lungo cor-
so. Nato a Tarquinia nel 1930, so-
prannominato l’Etrusco per le 
origini laziali e per quel suo carat-
tere all’apparenza aperto e gioviale 
ma in realtà enigmatico e impene-
trabile, Fabiani è una vecchia co-
noscenza del mondo Rai. 

Nell’azienda televisiva di stato 
Fabiani ha lavorato vent’anni: en-
trando nel 1955 come giornalista 
per concorso e diventando diretto-
re del Tg1 (col direttore generale  
Ettore Bernabei che lo aveva volu-
to caposervizio alla cultura), diret-
tore centrale dei programmi cul-
turali, vice direttore generale di 
viale Mazzini. Nel 1978 Fabiani 
passa all’Iri come direttore centra-
le, nel 1979 è amministratore de-
legato della Società autostrade. 
Dopo l’Iri comincia la lunga sta-
gione di Finmeccanica. Dal 1981 
è consigliere di amministrazione 
e direttore generale di Finmecca-
nica. Dal 1985 ne è anche ammi-
nistratore delegato, dal 1995 pre-
sidente. Nel 1997 rassegna le di-
missioni da Finmeccanica. Dal 
2000 Fabiani è stato amministra-
tore delegato di Cinecittà holding. 
Dal 2002 al 2003 è stato presiden-
te dell’azienda speciale Palaexpo. 

«Ho assunto l’incarico di con-
sigliere – ha detto ieri il neoconsi-
gliere Fabiani – con spirito di ser-
vizio e, come si dice in queste oc-
casioni, di sacrificio. Il governo mi 
ha chiamato e mi ha chiesto di 
assumere l’incarico: e io ho ritenu-
to di non dover dire di no». (fls)

Fabiano Fabiani (foto Ansa)



MARIO
LAVIA

Si tratta di capire come la mega-invettiva del V-day 
possa impattare sull’appuntamento del 14 otto-

bre. I leader ne hanno parlato fra di loro, Veltroni ha 
sentito per telefono Fassino. Il sentimento sembra 
piuttosto ambivalente.  Il sindaco di Roma è convin-
to che dall’8 settembre di Beppe Grillo si possa rica-
vare qualcosa di positivo: non tanto per lui ma per il 
nascente Partito democratico (ma vai a scindere le 
due cose...). Però la preoccupazione dell’Ulivo, e dei 
tre candidati più forti alla segreteria, è che il senti-

mento che ha impregnato il 
discorso del comico genovese 
possa demoralizzare le truppe.  
Soffiando sul fuoco dell’antipo-
litica, Grillo può aver contribui-
to a generare un brutto clima, 
tutt’altro che positivo in vista 
del 14 ottobre. Detta papale pa-
pale, la paura è che a votare ci 
vada meno gente del previsto o 
dell’auspicabile. Una specie di 
riflusso. Che per il Pd sarebbe 

mortale. 
Come, dunque, raccogliere il buono che si è 

espresso in piazza l’8 settembre, naturalmente de-
purandola dalla «volgarità» e dal «qualunquismo» 
(termini che si sentono ripetere ai piani alti del Pd) 
e farla incontrare con la spinta che ci si augura le 
primarie produrranno? È una bella scommessa. I 
gruppi dirigenti dell’Ulivo si trovano di fronte, an-
cora una volta, a un magma popolare che punta 

l’indice contro la politica, dunque anche contro l’Uli-
vo stesso. Inevitabilmente la mente va al 2002 dei 
girotondi, sbeffeggiati però anch’essi dal comico 
genovese e comunque figli di un altro contesto po-
litico.

Rosy Bindi ci ha messo il cappello con grande 
tempismo. Forte la sua sottolineatura della necessità 
di una nuova legge elettorale, «altrimenti non ci dob-
biamo ricandidare». Di certo la sua intervista di ieri 
a Repubblica costituisce la prima risposta al V-day 

anche se, a quanto sembra, il giornale di Ezio Mauro 
aveva chiesto in precedenza un’intervista a Veltroni, 
individuato come l’interlocutore primo dell’invettiva 
grillesca. Il sindaco di Roma pensa di aver già dato 
perlomeno alcune risposte. Dal Campidoglio si rinvia 
al Decalogo istituzionale. E allora andiamo alle pagi-
ne 134-140 del libretto rosso di Walter, quel La nuova 
stagione che è pure un successo editoriale. Si legge: 
«La democrazia italiana sta andando in crisi per as-
senza di capacità di decisione. Il Pd nasce per porre 

un argine a questa deriva...». Segue l’elenco delle 
dieci riforme istituzionali che Veltroni propone, fra 
le quali la «drastica riduzione del numero dei parla-
mentari» che figura nella proposta di legge di inizia-
tiva popolare di Grillo sottoscritta sabato scorso da 
trecentomila elettori. Ieri il segretario in pectore del 
Pd non ha commentato la vulcanica esternazione di 
Grillo, ed è assai probabile che quei toni non gli siano 
piaciuti. Parlerà oggi. Cercherà di rispondere più con 
i fatti che con le parole.

Si cerca in ogni modo di riparare, di rispondere. 
Per esempio si tenta di mandare in archivio al più 
presto e con minore danno d’immagine possibile la 
pratica dei segretari regionali, 
sulla quale ieri si è registrata 
una dura presa di posizione di 
Parisi, che ha criticato una noti-
zia data dall’Unità circa la spar-
tizione fra Ds e Margherita del-
le regioni. Ieri mattina al Botte-
ghino si è riunito lo stato mag-
giore della Quercia su uno dei 
casi più spinosi, il Piemonte, 
dove sono in campo due diellini, 
il rutelliano Gianluca Susta e l’ex 
ppi Gianfranco Morgando. Fassino ha confermato 
l’appoggio dei Ds al primo. Quando manca ormai un 
solo giorno alla definizione della candidature per le 
leadership regionali restano aperti tre fronti: Campa-
nia (sta emergendo il nome del demitiano Tino Ian-
nuzzi), Sicilia (il rutelliano Latteri contro l’ex ppi 
Genovese), Sardegna, dove Renato Soru potrebbe 
fare un passo indietro. Lascerebbe anche il ds Cabras, 
spunterebbe un terzo uomo..

RUDY FRANCESCO
CALVO

Si è aperto ieri a Frascati il seminario 
organizzato dai deputati dell’Ulivo, 

intitolato Idee per il cambiamento. Un’oc-
casione per “fare il tagliando” a un gruppo 
che per la prima volta, superando gli stec-
cati di Ds e Margherita, si trova impegna-
to in maniera coesa sia a Montecitorio sia, 
contemporaneamente, nella costruzione 
del Partito democratico.

Al centro dei lavori della prima gior-
nata, uno dei problemi principali che sono 
stati imputati al governo e alla maggioran-
za in questi primi mesi di lavoro: la comu-
nicazione. È Dario Franceschini, all’aper-
tura dei lavori, a porre subito il problema 
per i prossimi mesi: «Dobbiamo gestire al 
meglio il percorso che ci porterà alla Fi-
nanziaria. Abbiamo trasmesso all’opinio-
ne pubblica – dice riferendosi allo scorso 
anno – un’impressione di confusione, un 
segnale sbagliato, non c’è stata una linea-
rità di percorso, più nel dibattito che nei 
contenuti».

L’analisi delle priorità e delle aspetta-
tive degli italiani dopo 15 mesi di legisla-
tura è stata affidata a una ricerca condotta 
dalla Swg e presentata dall’ad dell’istituto 

di ricerca, Maurizio Pessato. Com’è possi-
bile vedere anche dalle tabelle, i cittadini 
si attendono dal governo innanzitutto un 
investimento nel futuro. Un dato su cui 
non esistono differenze tra gli elettori dei 
diversi schieramenti. Differenze che inve-
ce sono evidenti in merito al tema della 
sicurezza, avvertita come emergenza so-
prattutto dai più vicini al centrodestra. 
Anche se negli ultimi mesi, seppur con 
oscillazioni legate probabilmente alle vi-
cende di cronaca, anche l’elettorato pro-
gressista avverte sempre più come 
un’emergenza la criminalità urbana.

La ricerca segnala una sostanziale sfi-
ducia da parte degli italiani nei confronti 
del futuro. Per invertire questa tendenza, 
Pessato indica le linee d’azione ai deputa-
ti ulivisti: «Dovete riuscire a dare l’idea di 
un disegno complessivo che porta allo 
sviluppo del paese. Concentratevi su due-
tre cose: se quelle vanno bene si creerà un 
clima di fiducia generale sull’attività del 
governo, com’è già successo per le libera-
lizzazioni». E rispetto al recente V-day di 
Beppe Grillo ammonisce: «Lì in mezzo 
c’erano anche persone che voi conoscete 
bene, non è tutta antipolitica. I cittadini 
possono anche accettare che la politica 
abbia dei vizi, ma se ottengono qualcosa 

in cambio. Il problema è che in questi 
anni la politica non restituisce». Così, ad 
esempio, emerge che una parte consisten-
te degli italiani sarebbe pure disposta a 
pagare più tasse, purché in cambio si ot-
tenga un miglioramento dei servizi, con 
priorità per la sanità, seguita da sicurezza 
e ambiente.

Ritorna centrale il tema della prossima 
Finanziaria, sulla quale si sofferma Marco 

Marturano, docente di giornalismo politi-
co allo Iulm, per indicare le strategie co-
municative che l’Ulivo deve adottare: in-
testarsi come gruppo tre-quattro temi 
specifici, dare un’immagine unitaria della 
coalizione, indicare la legge di bilancio 
come uno strumento di un progetto di 
governo complessivo, legare i singoli prov-
vedimenti alle esigenze della gente (ad 
esempio isolando quelli relativi alla tutela 

della sicurezza).
Proprio la Finanziaria sarà al centro 

questo pomeriggio a Frascati di un dibat-
tito coordinato dalla vicecapogruppo Ma-
rina Sereni. In mattinata, invece, i depu-
tati condurranno due sessioni in parallelo, 
dedicate ai temi energetici e alle riforme 
costituzionali. Le conclusioni, in serata, 
sono affidate a Dario Franceschini e al 
premier Romano Prodi.

Migliorare la comunicazione. 
Prima tappa, la Finanziaria

ULIVO ■ DEPUTATI RIUNITI IN SEMINARIO A FRASCATI

 DEMOCRATICI

 I candidati alla segreteria vogliono raccogliere le provocazioni del comico genovese

Il Grillo parlante
e la paura del fl op

Veltroni è convinto che nel suo Decalogo istituzionale ci siano già alcune risposte, 

come la riduzione del numero dei parlamentari. La Bindi d’accord0 anche sulla 

necessità di una nuova legge elettorale altrimenti «non ci dobbiamo candidare».

In Piemonte 
cresce Susta, 
in Campania 
c’è Iannuzzi, 
in Sardegna 
Soru lascia?

Il timore è che 
l’antipolitica 
del comico 
scoraggi
la presenza
il 14 ottobre

3
martedì 11 settembre 2007

P R I M O  P I A N O

L’ufficio di presidenza del comitato 14 ottobre si è 
espresso a favore della riduzione della quota di 
partecipazione alle primarie per la scelta del segretario 
del Pd. La decisione definitiva è stata rimandata però alla 
prossima riunione, prevista per giovedì, anche perché 
non è stata ancora quantificata la nuova quota minima 

prevista (1 o 2 euro). All’incontro erano presenti anche i 
tesorieri di Dl e Ds, Luigi Lusi e Ugo Sposetti. Sempre 
ieri, nella sede di piazza Santi Apostoli, si è tenuta la 
prima riunione tra le strutture operative che hanno il 
compito di curare le operazioni di voto. Si è discusso 
delle prossime scadenze (entro domani dovranno essere 

presentate le candidature alle segreterie regionali, entro 
il 22 settembre le liste sia per l’assemblea costituente 
nazionale che per quelle regionali), ma anche delle 
modalità di voto per i sedicenni, gli stranieri comunitari 
residenti in Italia e gli extracomunitari con permesso di 
soggiorno, gli studenti e i lavoratori fuori sede. 

P D  ■ Verso il sì alla riduzione della quota minima per partecipare alle primarie. Si decide giovedì

LA RICERCA
Tra i problemi che le elencherò quale, in questo momento, la preoccupa maggiormente?  valori %

 7/06 9/06 11/06 1/07 3/07 5/07 7/07 9/07 elettori elettori non
 cn-sx cn-dx dichiara

il fenomeno dell’immigrazione 34 28 17 20 20 19 31 32 16 33 32
la disoccupazione 30 31 29 29 22 26 26 24 27 17 24
il sistema previdenziale 30 17 24 22 23 26 14 11 14 13 11
la sanità 23 17 21 20 17 20 16 12 16 10 11
la criminalità 23 36 31 39 41 32 28 36 37 42 38
le guerre 22 17 19 14 18 16 20 18 25 14 13
l’aumento dei prezzi 21 36 34 33 38 42 33 28 27 24 39
il terrorismo 21 23 19 26 28 20 38 30 21 34 30
la scuola 15 13 8 11 8 12 5 9 12 8 4
le tasse/il fi sco 14 17 26 31 30 32 23 28 18 44 26
l’ambiente, l’inquinamento 13 26 25 31 32 30 34 36 42 31 33
lo sviluppo economico 10 18 14 15 14 15 13 16 18 16 10

Personalmente, lei, dal governo si attende prima di tutto che:  valori %

 Dato medio centro csx cdx indecisi/non votano

dia un futuro ai nostri fi gli 40 39 37 43 42
si occupi realmente della gente comune 34 29 39 31 32
ci renda più tranquilli e sereni 27 30 20 31 26
renda la società più sicura 22 30 17 24 22
riformi le istituzioni 19 17 24 18 8
renda il paese più competitivo a livello internazionale 14 13 15 15 14
renda l’Italia più libera e democratica 14 17 19 11 11
non subisca i poteri forti 11 9 17 6 7
dia prestigio all’Italia 9 7 8 11 8
non sa-non risponde 4 2 1 2 11

GOVERNO

Le prossime ore diranno se è partita una nuova polemica o se c’è stato un fraintendimento. Il fatto è che ieri, 

parlando a Venezia, Piero Fassino ha sostenuto che «una qualche forma di riorganizzazione, di 

riassestamento della squadra di governo sarebbe utile per un rilancio della sua azione», accompagnando 

questa richiesta con un’analisi nuova: «Occorre costruire un sistema di alleanze che nel tempo consenta di 

avere un consenso maggioritario più largo di quello già avuto». E ha fatto riferimento alla Lega e all’Udc. 

Piccata la replica di palazzo Chigi: «L’azione del governo non è da rilanciare, ma da continuare». Non è il 

momento, insomma, per impegnare le energie su altri fronti: «Dopo il percorso della finanziaria, che non si 

conclude certo il 30 settembre, tutti i temi – hanno puntualizzato fonti dalla presidenza del consiglio – 

possono essere oggetto di confronto. Comunque ogni idea positiva può essere valutata con attenzione».

Fassino chiede una riorganizzazione, palazzo Chigi si irrita



MARIO DEL PERO
washington

Gli anniversari rappresentano momenti fondamentali nel 
processo di costruzione della memoria comune e condi-

visa di una nazione. Riti che celebrano l’unità di una comunità 
e nel farlo concorrono a forgiarla, consolidarla e rinnovarla. 
Processi attraverso cui l’identità di un paese si riconosce e chie-
de di essere riconosciuta. Ricorrenze di eventi quasi sempre 
drammatici, dai quali ci si è risollevati e non ci si è fatti abbat-
tere.

Sei anni fa, dopo i drammatici attac-
chi terroristici alle Twin Towers e al Pen-
tagono, pochi avrebbero dubitato che l’11 
settembre fosse destinata a diventare una 
di quelle date che scandiscono annual-
mente il calendario degli Stati Uniti; uno 
di quei momenti in cui il paese si ferma 
per sentirsi più unito e forte. E oggi in-
fatti il paese si fermerà, ricorderà e si 
commuoverà. Rivedrà mille volte i foto-
grammi degli aerei che colpiscono le 
Twin Towers, i volti sgomenti della gente nelle strade di New 
York e Washington, il crollo delle torri. 

Pochi, però, potranno sostenere che l’anniversario di oggi 
sia destinato a unire il paese. Il contrario è per molti aspetti 
vero. Perché l’11 settembre 2001 ha finito per dividere ancora 
di più un’America già lacerata dalle polemiche e dagli scontri 
degli anni Novanta, simboleggiati dall’interminabile e grottesca 
indagine su Bill Clinton, che culminò nello scandalo Lewin-
ski. 

Entro una cornice di regole condivise, la democrazia si 
nutre di dialettica e contrapposizioni. Questo è particolarmen-
te vero per una democrazia radicale quale quella americana, 
dove la stessa politica estera ha da sempre costituito un fattore 
di divisione. Ciò a cui abbiamo assistito negli ultimi sei anni è 
però andato ben al di là di questa sana e fisologica contrapposi-
zione. Lo scontro politico si è fatto più aspro, polarizzato e, so-
prattutto, pregiudiziale. La memoria dell’11 settembre ha finito 
per catalizzare recriminazioni e polemiche più che concordia 

e unità. 
La responsabilità è stata soprattutto di Bush e dei suoi 

consiglieri. Fa una certa impressione vedere oggi il presidente 
e molti repubblicani sollecitare, a ragione, una discussione non 
strumentale e senza pregiudizi del rapporto del generale Pe-
traeus. Almeno fino alle elezioni del 2004, infatti, da parte re-
pubblicana si è fatto tutto il possibile per trarre il massimo 
vantaggio politico dalla situazione post-11 settembre e dalla 
campagna globale contro il terrorismo. L’emergenza sicurezza 

è stata posta al servizio della strategia polarizzante di Karl Rove, 
basata sull’assunto secondo il quale l’inasprimento dello scon-
tro politico avrebbe permesso la piena mobilitazione dell’elet-
torato conservatore e il conseguente successo del Partito repub-
blicano. Mettere in discussione forme e metodi di tale campa-
gna, oltre che i suoi effetti perversi sulle libertà civili interne, è 
stato spesso presentato come sinonimo di disfattismo, se non 
di vero e proprio tradimento. Le campagne elettorali condotte 
dai repubblicani nel 2002 e del 2004 sono state fra le più bru-
tali e sporche dell’ultimo secolo. In alcune occasioni i critici di 

Bush sono stati abbinati a Osama bin 
Laden, come nel caso dell’ex senatore 
della Georgia, Max Cleland, plurideco-
rato eroe che in Vietnam perse due gam-
be e un braccio. Gli attacchi contro John 
Kerry nella campagna del 2004 hanno 
disgustato anche molti repubblicani mo-
derati. A lungo, il contenuto e le forme 
radicali e fortemente ideologiche della 
politica estera di Bush non hanno lascia-
to spazio a vie mediane, compromessi e 
accordi. Tutto ciò è cambiato in conse-

guenza del flop iracheno e della crisi di credibilità di cui gli Usa 
ora soffrono sulla scena internazionale. Limitata l’influenza dei 
neconservatori, usciti dall’amministrazione Wolfowitz e Rum-
sfeld, abbandonati gli eccessi retorici e strategici del 2002/2004, 
Bush ha cercato nei limiti del possibile di parlare il linguaggio 
del dialogo e della conciliazione. Trovandosi di fronte, però, 
non solo un Partito democratico risollevato dal successo del 
2006 e sempre più convinto di essere prossimo a riconquista-
re la Casa Bianca, ma anche e soprattutto un’opinione pubbli-
ca disillusa, sfiduciata e ostile. Come hanno potuto verificare 
negli ultimi mesi, i democratici non dispongono dei numeri e 
della forza politica per imporre un cambiamento di strategia 
in Iraq e sono comunque ritenuti in una qualche misura cor-
responsabili degli errori di Bush. Ma è a quel 70 per cento di 
americani che non credono più né nell’amministrazione né 
nel Congresso che bisogna guardare per capire quale memoria 
dell’11 settembre è stata costruita e che tipo di ricorrenza essa 
sia destinata a divenire.

Mentre New York si preparava a comme-
morare le vittime dell’undici settembre, 

ieri – a sei anni dall’attentato in cui furono di-
strutte le torri gemelle del World Trade Center 
–  al Qaeda annunciava un nuovo messaggio 
di Osama bin Laden. Un video che dovrebbe 
essere diffuso su internet, accompagnato dal 
testamento di uno dei kamikaze che presero 
parte all’attentato. 

Soltanto pochi giorni fa lo sceicco saudita 
era riapparso in video, per la prima volta dopo 
tre anni, per invitare la popolazione america-
na ad abbadonare capitalismo e democrazia 
per convertirsi all’islam. E anche il nuovo 
messaggio dovrebbe insistere sugli stessi con-
cetti. «Presto – si leggeva sul sito che l’annun-
ciava – arriverà con il consenso di Dio il testa-
mento dei martiri degli attacchi di New York 
e Washington, il testamento del martire (come 
noi lo riteniamo) Abu Musab Waleed al-Shehri 
(con immagini del suo volto con turbante 
bianco e barba, ndr) presentato dallo sceicco 
Osama bin Laden, che Iddio lo preservi». Nel 
sito c’è un’immagine del leader islamista con 
la stessa barba nera e il vestito che indossava 
nell’ultimo video.

Al Qaeda ha ricordato i precedenti anniver-
sari delle stragi dell’11 settembre con la pub-
blicazione di filmati con le ultime volontà e i 
testamenti di alcuni attentatori suicidi, solita-
mente accompagnati da commenti dei vertici 
del gruppo e immagini in stile-documentario. 
Lo scorso anno, ad esempio, al Sahab diffuse 
un video con le ultime testimonianze dei ka-
mikaze Wail al-Shehri e Hamza al-Ghamdi. 
Nel filmato c’erano immagini vecchie ma ine-
dite di bin Laden che passeggiava in un campo 
di addestramento per terroristi, dove le stragi 
furono apparentemente pianificate, e conver-
sava con i suoi luogotenenti.

Al Qaeda: oggi 
un nuovo video 
di bin Laden
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JEAN BENJAMIN
SLEIMAN*

Nel giugno 2006, mi trovavo in 
Lussemburgo per una conferen-

za sulla beata Elisabetta della Trinità. 
Ero lontano dall’Iraq e dalle domande 
che generalmente mi piovono addosso 
riguardo a questa nazione, che è sem-
pre sulle prime pagine dei giornali. Ma 
ecco che una domanda mi ha colto 
alla sprovvista. Un bambino di undici 
anni aveva incaricato la madre di rivol-
germi il seguente interrogativo: «Gli 
americani devono andarsene dall’Iraq 
o devono restarci?».

Qualche tempo prima, precisa-
mente nell’estate del 2004, quando il 
bilancio dei soldati morti nel paese dei 
due fiumi era già pesante, mentre mi 
trovavo negli Stati Uniti per partecipa-
re a un congresso sulla spiritualità del 
Carmelo, avevo dovuto rispondere a 
questioni altrettanto serie e delicate: 
che cosa pensano gli iracheni degli 
americani? La guerra in Iraq era neces-
saria? Le forze americane devono ri-
manere in Iraq? È vero o falso che 
oggi in Iraq c’è più libertà?

Sono gli stessi interrogativi che 
oggi si discutono nelle due camere del 
Congresso a Washington. 

Gli iracheni ammirano, amano e 
invidiano gli americani. Molti di loro 
hanno parenti, amici e conoscenti ne-
gli Stati Uniti. Un cospicuo numero di 

famiglie è riuscito ad affrontare i lun-
ghi anni dell’embargo grazie alla gene-
rosità dei parenti emigrati in America. 
È questa una delle ragioni della simpa-
tia per gli americani. Le domande per 
ottenere visti per gli Usa sono tuttora 
numerose e il volume delle importa-
zioni di prodotti americani, tra cui i 
film, rimane notevole. Tuttavia, esiste 
una questione americana in Iraq, così 
come ne esiste una irachena negli Sta-
ti Uniti. Non potrebbe essere altrimen-
ti dopo la guerra del 2003, o meglio in 
virtù del dopoguerra, dei tre lunghi 
anni di anarchia, violenze di ogni sor-
ta e ingovernabilità.

Oggi l’Iraq continua a sanguinare. 
Laddove si riesce a porre un freno alla 
violenza, si insinua l’angoscia per il 
futuro. C’è un intero paese da ricostrui-
re. (...) La ricostruzione deve riguarda-
re anche la società civile, di cui si parla 
poco, ma che è oggetto quotidiano di 
aggressioni criminali. Essa ha sofferto 
e subito oltremisura negli ultimi anni, 
e per questo si trova oggi sull’orlo di un 
tracollo. Aggredita persino nei luoghi 
sacri del culto, fatica a ritrovare lo spi-
rito di iniziativa e a organizzare le pro-
prie forze vive, in particolare in ambito 
umanitario, culturale e sociale. (…)

Sono numerosi gli iracheni che 
attribuiscono la colpa di questa situa-
zione agli americani, ma la realtà è 
più complessa. In un primo momen-
to gli americani hanno suscitato stima 

e ammirazione, se non addirittura 
attrattiva. Molti iracheni li hanno ac-
colti come veri liberatori. La loro tec-
nologia avanzata, il loro way of life, una 
certa affabilità unita a un desiderio di 
precisione e correttezza, oltre che giu-
stizia, lasciavano supporre che tutto 
sarebbe andato nel migliore dei modi. 
Questa grande speranza ha attenuato 
per un certo periodo l’impatto della 
guerra e il disagio creato dall’occupa-
zione, ma non è durata a lungo. Il 
vuoto istituzionale, causato dalla limi-
tazione prima e dalla cancellazione 
poi delle istituzioni dello Stato, è stato 
una delle cause principali dello scon-
forto generale. (...) L’insicurezza, che 
ben presto è divenuta una condizione 
generale, ha portato al crollo del so-
gno e alla fine dell’attrattiva, facendo 

sprofondare la popolazione nell’incer-
tezza e nell’incomprensione. Alla fi-
ne, la delusione e l’amarezza hanno 
tramutato il fascino in intolleranza e 
talvolta in vero e proprio odio. (…) Ci 
auguriamo che un giorno la storia 
riveli quali erano i progetti americani 
riguardo a questa missione e speria-
mo che scopra il volto dei veri nemici 
e le azioni da loro compiute. La mia 
impressione è che l’Iraq, dopo essere 
uscito dalla situazione di congela-
mento in cui l’avevano relegato i regi-
mi precedenti, sia collassato e si sia 
smembrato. Questa dege-
nerazione ha sorpreso 
tutti. (...)

In molti non riescono ad 
accettare che vi siano iracheni 
che uccidono i propri fratelli 

con una tale ferocia. E, in un simile 
contesto, si insinuano sospetti di ogni 
tipo: «Sono gli occupanti e i cospirato-
ri a volere tutto questo». (...)

Non condivido molto la teoria del 
complotto, ma credo invece che si trat-
ti in primo luogo di una profonda in-
comprensione culturale e sociale tra 
gli occidentali e il popolo iracheno.

Se la memoria non mi inganna, i 
primi scontri sono avvenuti a causa 
dell’ignoranza americana dei costumi 
e della mentalità degli iracheni. Ai 

posti di blocco, i militari 
hanno perquisito le don-
ne, cosa inaccettabile per 
un iracheno e percepita 
come un oltraggio al-
l’onore di tutta la fami-
glia.

Sempre ai posti 
di blocco, i militari 
occidentali hanno 
ucciso dei civili 

semplicemente per-
ché non si erano fermati in tem-

po. (…) Per la famiglia e la tribù delle 
vittime si è trattato di un omicidio a 
sangue freddo, che doveva essere ven-
dicato per salvare l’onore. (…)

È in questo modo che i sentimen-
ti antiamericani nascono, crescono e 
non muoiono. I ribelli ne erano consa-
pevoli e, moltiplicando a dismisura gli 
agguati mortali, hanno provocato rea-
zioni ancora più forti. Anche a causa 

di alcune mosse sbagliate compiute 
dagli americani, l’odio si è intensifica-
to. (...)

Le torture ai prigionieri, gli arresti 
arbitrari o i processi rinviati con ritardi 
vergognosi sono altrettanti atti che raf-
forzano il rifiuto e l’odio e alimentano 
una delusione sempre più cocente. Il 
fatto che i «liberatori » americani siano 
ricorsi alle torture ha intaccato profon-
damente la fiducia degli iracheni (…).

L’illusione era grande e il disincan-
to è doloroso. (…)

Ma allora, che cosa bisogna fare? 
Le forze alleate dovrebbero ritirarsi?

(…) Da molti punti di vista, l’Iraq 
ha bisogno di un consenso internazio-
nale. La pace, in ogni caso, non può 
essere una decisione unilaterale. Que-
sto paese strategico merita l’interesse 
della comunità internazionale, non 
perché questa si sostituisca al suo go-
verno, ma perché lo sostenga e lo aiu-
ti.

Contro la guerra preventiva sareb-
be servita un’azione diplomatica pre-
ventiva, ma purtroppo non c’è stata. E 
tutto quello che è rimasto al mondo è 
uno slogan dagli effetti deleteri: «La 
crociata contro il terrorismo». (...)

Nel drammatico contesto del do-
poguerra, è necessaria un’altra crocia-
ta, orientata questa volta alla pace, al 
dialogo tra le culture e alla riconcilia-
zione. È chiedere troppo?

 *arcivescovo latino di Bagdad

Giuliani a una cerimonia per le vittime del 9/11 (Ap)

P R I M O  P I A N O

2001-2007

La tragedia che avrebbe dovuto unire l’America ha approfondito le sue divisioni

9/11, la memoria divisa

Lo scontro 
politico 
si è fatto 
più aspro e 
soprattutto più 
pregiudiziale

Le campagne 
elettorali del 
2002 e 2004 
sono state tra 
le più brutali 
del secolo

IL LIBRO

Anticipiamo stralci della testimonianza di monsignor Sleiman, 

“Nella trappola irachena”, in uscita in questi giorni per le Paoline. 

Un libro che denuncia il dramma dei cristiani iracheni: la 

“dhimmitudine”, una sottomissione perversa, diventata prassi 

quotidiana, a cui i non musulmani dei paesi islamici sono costretti, 

per godere del diritto di vivere nel loro stato. Ma che si sofferma anche 

sulle responsabilità dell’Occidente. Pubblichiamo, in particolare, 

alcune parti del nono capitolo sul rapporto tra americani e iracheni.

Il dramma dei cristiani iracheni

L’America: una questione irachena. Bagdad vista dall’arcivescovo Sleiman
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P R I M O  P I A N O

Questa settimana, per l’ultima volta, il presidente 
George W. Bush proverà a convincere l’America 

che la guerra in Iraq non è stato un errore, che i quasi 
4mila soldati statunitensi ammazzati in Iraq non sono 
morti invano, che il recente invio di nuove truppe è 
stata una cosa buona e giusta, che in Iraq l’America 
vincerà. Lo farà tra qualche giorno, dopo che il generale 
David Petraeus, comandante delle forze americane in 
Iraq, avrà presentato al Congresso il suo fondamentale 
rapporto. Ieri, come ampiamente anticipato dai media 
americani, il comandante Petraeus ha detto che il nu-
mero delle truppe non può essere diminuito, nonostan-
te la guerra sia sempre più impopolare e i democratici 
(oltre a numerosi repubblicani) invochino da tempo una 
veloce exit strategy (una delle ragioni della loro vittoria 
alle elezioni di medio termine).

Petraeus e l’ambasciatore in Iraq Ryan Crocker ri-
tengono che un ritiro ostacolerebbe i progressi che, a 
loro dire, si sarebbero verificati dopo il “surge”, l’invio di 

altri 30mila soldati deciso qual-
che mese fa da Bush e fortemen-
te criticato dall’opposizione. Il 
comandante ha consigliato al 
Congresso di rimandare alla pri-
mavera prossima ogni decisione 
sul taglio delle truppe, e al mas-
simo di ritirare a dicembre una 
delle 20 brigate, l’equivalente di 
appena 4mila uomini su 168mila 
(sarebbe un modo, secondo il se-
natore repubblicano John W. 

Warner, per far capire al governo iracheno che la pazien-
za ha un limite).

Parole benedette per Bush, che non arretra dalla sua 
linea, nonostante la maggioranza degli americani, stan-
do a un sondaggio Gallup pubblicato ieri dallo Usa To-
day, vorrebbe un calendario per il ritiro. I democratici, 
che detengono la maggioranza al Congresso ma nulla 
potrebbero davanti al veto del presidente, hanno già 
fatto capire la propria posizione in merito al rapporto 
Petraeus: «Pare che il generale chiederà altri sei mesi 
– aveva dichiarato domenica l’influente senatore Edward 
Kennedy – ed è chiaro che questa amministrazione sta 
cercando di ritardare la decisione finale fino al momen-
to in cui non entrerà in carica il prossimo presidente». 

Ieri Petraeus, in una seduta che si è aperta con le 
proteste dei pacifisti, ha cominciato a riferire al Con-
gresso sui risultati ottenuti dopo l’arrivo in Iraq degli 

ulteriori 30mila soldati. La sensazione, a Washington, 
è che l’aumento delle truppe abbia portato ad alcuni 
successi militari (specialmente a Bagdad e nella provin-
cia di Anbar), ma che nessun progresso sia stato com-
piuto sulla questione decisiva della riconciliazione na-
zionale tra sunniti e sciiti. Il presidente Bush parlerà 
giovedì, e riferirà al Congresso il 15 settembre. Il sena-
tore John McCain, candidato repubblicano alla Casa 
Bianca, chiede che «si dia tempo perché l’invio di nuove 
truppe abbia successo». I democratici sembrano invece 
poco interessati al rapporto Petraeus: per loro le truppe 
devono cominciare a tornare a casa subito. 

Il primo ministro iracheno Nuri al-Maliki, in realtà 
sempre meno amato a Washington, difende l’operato 

del proprio esecutivo e sostiene che a Bagdad la sicurez-
za sta aumentando. Maliki si oppone alla richiesta di un 
ritiro delle truppe Usa, chiesto invece dallo sciita filoi-
raniano Moqtada al-Sadr. Il rapporto di Petraeus arriva 
proprio in concomitanza con il sesto anniversario dell’11 
settembre. Il responsabile di quella tragedia, Osama bin 
Laden, è ancora vivo. La guerra in Iraq, che Bush ha 
iniziato legando goffamente la minaccia di Osama a 
quella di Saddam Hussein, dopo più di quattro anni è 
invece tutt’altro che conclusa. 

Le prime bombe su Bagdad caddero il 20 marzo del 
2003. Il 9 aprile le truppe angloamericane avevano già 
conquistato la capitale. A Washington regnava l’entusia-
smo, così che il presidente americano, il 1 maggio 2003, 

dichiarò che il grosso delle operazioni militari era ter-
minato: «Mission accomplished», missione compiuta. Il 
nuovo amministratore Paul Bremer creò un governo 
transitorio, il Cpa, e commise allora uno dei primi 
grandi errori americani: dissolse l’esercito iracheno e si 
sbarazzò di tutte le istituzioni e degli uomini legati al 
Baath, il partito-stato di Saddam, inimicandosi gran 
parte della popolazione sunnita (della stessa etnia del 
dittatore, e minoranza rispetto agli sciiti) e consegnan-
do alla guerriglia migliaia di disoccupati. Nell’agosto 
2003, con l’attentato all’ambasciata giordana e al quartier 
generale dell’Onu a Bagdad, si capì che la guerra non 
era finita. Mentre l’Iraq Survey Group non trovava trac-
cia di quelle armi di distruzione di massa che avrebbe-
ro dovuto giustificare l’invasione dell’Iraq, il 12 novem-
bre la guerra colpì l’Italia: un camion-bomba uccise a 
Nassirya 19 militari italiani, inviati a proteggere una 
pace che in realtà non c’era mai stata. La cattura di 
Saddam Hussein e alcuni importanti successi politici 
(legislative del gennaio 2005, ele-
zione del curdo Jalal Talabani a 
presidente della repubblica, ap-
provazione della Costituzione) 
non migliorarono la situazione 
sul campo. Era ormai guerra civi-
le tra i ribelli sunniti, che spesso 
trovavano l’appoggio di al Qaeda, 
e i ribelli sciiti, che vedevano di-
strutta da un attentato la storica 
moschea di Samarra, una sorta di 
Vaticano sciita.

La stessa impiccagione di Saddam, nel dicembre 
2006, era causa di un nuovo conflitto interetnico. L’odio 
verso gli americani cresceva. Gli errori politici america-
ni (che Bremer pagava con l’allontanamento nel giugno 
2004) si susseguivano, enfatizzati dallo scandalo delle 
torture ai prigionieri del carcere di Abu Ghraib, emerso 
a partire dall’aprile 2004. A poco a poco, sulla scia della 
sconfitta, i principali teorici dell’invasione hanno lascia-
to l’amministrazione Bush, da Rumsfeld a Wolfowitz. 
L’Iraq Study Group Report, presentato al Congresso 
americano nel dicembre del 2006, ha evidenziato il 
fallimento della strategia di Bush, che tuttavia sembra 
non voler fare né autocritiche né passi indietro. E aspet-
ta ora dal generale Petraeus la luce verde per poter 
continuare, imperterrito e sempre più solo, lungo la 
propria strada.  

 (daniele castellani perelli)

IRAQ

Dinanzi al Congresso il comandante delle forze armate assicura: la “surge” funziona, no al ritiro

Il generale David Petraeus ieri nel corso dell’audizione al Congresso (Susan Walsh/Ap Photo) 

La guerra a sinistra tra i pentiti e gli interventisti a oltranza
USA ■ UN LIBRO DI NICK COHEN CRITICA CHI HA CHIUSO GLI OCCHI SULL’“ISLAMOFASCISMO”. JOHANN HARI RISPONDE: CHI COME ME HA APPOGGIATO IL CONFLITTO SI PENTA

DANIELE 
CASTELLANI PERELLI

Intellettuali di sinistra che avete appoggia-
to la guerra in Iraq, fate come me, penti-

tevi. Lo ha scritto il giornalista dell’Indepen-
dent Johann Hari recensendo il fortunato 
libro dell’inglese Nick Cohen What’s Left? 
How Liberals Lost Their Way (un gioco di 
parole che vuol dire “Cosa è rimasto della 
sinistra? Come i liberal hanno perso la pro-
pria strada”), un saggio che racconta i trava-
gli della sinistra britannica durante il conflit-
to in Iraq e critica quanti, a sinistra, avrebbe-
ro rinnegato i propri principi chiudendo un 
occhio sul cosiddetto “fascismo islamico”.

La recensione di Hari è stata pubblicata 
su una rivista americana, Dissent, che al tema 
non è certo indifferente, visto che tra i suoi 
principali fondatori ci sono due grandi intel-
lettuali progressisti – il filosofo Michael Wal-
zer e il saggista Paul Berman – che hanno 
appunto appoggiato l’intervento in Iraq. Ne 
è nata una polemica che è rimpallata da una 
sponda all’altra dell’Atlantico, è stata ripresa 
dai quotidiani britannici The Guardian e The 
Spectator, e ha rialzato un polverone su uno 
dei dibattiti più caldi degli ultimi vent’anni: 
la sinistra e la guerra.

Nella sua recensione Johann Hari, a lun-
go inviato di guerra, fa il punto su «quel 
piccolo battaglione» di intellettuali di sinistra 
che si sono ritrovati dalla parte dei neocon e 
di George W. Bush. Alcuni si sono pubblica-

mente pentiti (Peter Beinart, Norman Geras, 
David Aaronovitch, Michael Ignatieff), altri 
si sono chiusi nel silenzio, e ora «rimangono 
solo alcuni combattenti solitari, come truppe 
giapponesi che si nascondono nella foresta, 
ignari che la loro guerra sia stata persa». 
Nick Cohen, columnist dell’Observer e oppo-
sitore da sinistra di Tony Blair, nel 2003 si 
era clamorosamente riposizionato in favore 
dell’attacco a Saddam, in nome dell’antifasci-
smo. A muoverlo erano le stesse argomen-
tazioni di Berman e di Christopher Hitchens: 
la guerra in Iraq come la guerra di Spagna, 
una battaglia contro il fascismo (in questo 
caso “fascismo islamico”). Saddam, come 
Hitler, Mussolini o Franco, reprimeva i de-
mocratici, le donne, gli omosessuali, gli 
ebrei, e quindi combatterlo era “di sini-
stra”. 

Per Cohen la sinistra che non ha appog-
giato l’intervento ha tradito quindi i propri 
principi e si è ritrovata al fianco dell’estrema 
destra. Perché l’islamismo e il baathismo si 
rifanno al fascismo. Perché per Cohen chi 
non si batte per la diffusione della democra-
zia nel Medio Oriente è affetto da una forma 
di “razzismo soft”, secondo il quale gli arabi 
sono troppo arretrati per poter sviluppare 
una democrazia. Per questo – è la conclusio-
ne di Cohen – l’unico che in questi anni si 
sia battuto per un principio progressista co-
me l’esportazione della democrazia è stato 
nientemeno che George W. Bush.

Hari è molto severo verso queste argo-

mentazioni di Cohen. Gli rimprovera di fare 
di tutta un’erba un fascio, come se la sinistra 
potesse ridursi alle posizioni di George Gal-
loway (un bizzarro socialista britannico ami-
co di Saddam), e lo attacca soprattutto per la 
sua apologia di Bush. Per Hari, Bush non è 
un democratico wilsoniano, ma uno che ha 
voluto la guerra in Iraq solo per interessi 
petroliferi. E l’uso sistematico della tortura, 
del fosforo bianco, e Guantanamo e Abu 
Ghraib, sono di sinistra tutto questo?, si 
chiede polemicamente Hari. 

«In realtà, non appena diventa chiara la 
cieca fede di Cohen nel neoconservatorismo 
– argomenta Hari – molte delle accuse che 
egli fa alla sinistra appaiono come delle 

proiezioni psicologiche. Accusa la sinistra di 
prendere posizioni di destra, mentre lui si 
allinea a Rumsfeld e Cheney». «Quanti di 
noi hanno fatto l’errore di sostenere quella 
guerra dovrebbero essere onesti abbastanza 
da ammettere che erano i critici ad avere 
ragione – conclude Hari – Alle volte Cohen 
si presenta come l’ultimo vero progressista, 
ma altre volte sembra che stia abbandonan-
do la sinistra con disgusto». 

La replica dell’autore è aspra. Scrive che 
Hari ha ignorato gran parte del suo libro, e 
lo accusa di continue falsità. Poi precisa me-
glio il suo pensiero, senza però ritrattare 
troppo. Scrive che l’odio verso Bush non può 
far dimenticare alla sinistra le proprie radici 

democratiche e egualitarie («Come fa a alza-
re le spalle mentre i sindacalisti iracheni 
vengono macellati e le femministe iraniane 
sono perseguitate?»), e poi chiude con un 
attacco personale: «Hari è stato un rumoro-
so supporter della guerra con buone ragioni. 
Poi si è pentito e ha rinunciato, sempre con 
buone ragioni e in modo forte e chiaro, alle 
proprie precedenti posizioni. Ora va ingra-
ziandosi i suoi nuovi amici accusando in 
ogni modo i suoi vecchi amici di ogni crimi-
ne immaginario perché non abbiamo fatto 
come lui». 

Hari, chiudendo la triangolazione, sin-
tetizza: «Entrambi pensiamo che gli islami-
sti siano mostruosi nemici pronti a uccider-
ci (io sono gay, Cohen è ebreo), ma siamo in 
disaccordo su come sconfiggerli. La tattica 
preferita di Cohen, cioè sostenere entusia-
sticamente la strategia di Bush, non ha fatto 
altro che diffondere il jihadismo».

Il libro di Cohen ha incontrato il favore 
di intellettuali di peso (da Hitchens a John 
Lloyd del Financial Times), ma le critiche 
di Hari sono state apprezzate da molti, 
dalla direttrice di Opendemocracy Isabel 
Hilton a Peter Oborne di The Observer. 
Michael Gove, su The Spectator, ha saluta-
to la nascita di questo gruppo di intellet-
tuali di sinistra duramente anti-islamisti, 
di cui Cohen, Berman e Hitchens fanno 
parte. Ma questo gruppo di “progressisti” 
si sente ancora di sinistra? E la sinistra li 
sente ancora parte di sé? 

Il generale: 
nessuna 
riduzione delle 
truppe prima 
dell’estate 
2008 
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I pacifi sti statunitensi sarebbero esasperati dalla mancanza di leadership nel congresso a 
maggioranza democratica e dall’assenza di strategie di lungo termine per porre fi ne al 
confl itto iracheno. Ieri il rabbino Michael Lerner (editore del Tikkun magazine ed 
esponente di spicco della “sinistra religiosa”) ha diffuso il testo di una teleconferenza in 
cui alcuni leader pacifi sti insistono sulla necessità di convincere le matricole, tra senatori 
e deputati democratici, che non saranno rieletti se il partito non dimostrerà di muoversi 
seriamente per fermare la guerra. Nella telefonata, i pacifi sti si lamentano della diffi coltà 
di infl uire sul congresso, visto che i democratici, in campagna elettorale per le 
presidenziali, non vogliono spingersi troppo in là nell’opposizione all’impegno militare in 
Iraq nel timore di essere additati come disfattisti. Alla teleconfereza, secondo quanto ha 
raccontato Lerner a The Politico, erano presenti due deputati “amici” e i rappresentanti di 
associazioni che vanno da Code Pink al Progressive Democrats of America. 

«Congresso dem troppo prudente, fermi il confl itto»

L A  F R U S T R A Z I O N E  D E I  P A C I F I S T I  U S A

La Mesopotamia 
di Petraeus

Ma la maggior 
parte degli 
americani 
vuole 
un calendario 
per il ritiro
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RAFFAELLA
CASCIOLI

C’è chi grida al salasso e chi ha passato la giornata con 
la calcolatrice in mano per cercare di far quadrare i 

conti tra tagli di spesa e richieste di nuove risorse. Alla fine 
però all’indirizzo di posta elettronica del tesoro sono arri-
vate le e-mail dei diversi ministeri che, su richiesta di Pa-
doa-Schioppa, hanno indicato le razionalizzazioni di spe-
sa  o i tagli a copertura delle richieste. Ministri formiche 
hanno rosicchiato dai loro bilanci qualche milione di euro 
ma, in molti casi, le richieste sono state superiori ai tagli.

Lo ammette il ministro per il commercio estero Emma 
Bonino che, a fronte di 30 milioni di euro di razionalizza-
zioni delle spese, ne ha chiesti 60 per sostenere l’interna-
zionalizzazione e l’export delle imprese italiane puntando 
sul lusso e sulla meccanica. Mette invece le mani avanti il 
ministro delle infrastrutture, Antonio Di Pietro, che ha 
inviato un documento corposo: «Ho ridotto del 25%, da 4 
mila a 3 mila i dipendenti; ho azzerato le consulenze in-
terne; ho eliminato ogni spesa inutile ivi compresa la mia 
doppia scorta; ho dato disposizione di utilizzare per uso 
interno il retro della carta». Insomma, il ministro dichiara 
di aver risparmiato su tutto ma si dice disponibile ad ac-
cettare suggerimenti. «Siccome quattro occhi vedono me-
glio di due sono a disposizione di Padoa-Schioppa per gli 

altri consigli che mi vorrà dare» insiste Di Pietro, che tut-
tavia dichiara di richiedere i soldi per il piano casa soste-
nendo che quelli non sono e non possono essere conside-
rati spesa corrente. E se il collega Bianchi ai Trasporti ha 
presentato un piano per una redistribuzione di risorse che 
si aggira intorno ai 500 milioni di euro e Pecoraro Scanio 
annuncia per l’ambiente un piano per la riqualificazione 
della spea, dal ministro degli affari regionali, Linda 
Lanzillotta, arriva la richiesta di un più congruo 
stanziamento per i fondi delle montagne e delle 
isole minori a fronte di un analogo taglio dei costi 
della politica. A chiedere soldi per il teatro è stato 
ieri il presidente della Repubblica Giorgio Napoli-
tano che, intervenendo alla premiazione degli 
‘Olimpici del teatro 2007’, ha sottolineato come «la 
questione più complicata sia quella di  selezionare 
le voci di spesa pubblica e di rompere sedimenta-
zioni antiche che hanno ridotto alcune voci ai 
margini e che invece vanno riportate a livelli accet-
tabili». Un richiamo ad aumentare le risorse per il Fondo 
unico per lo spettacolo (così da riportarlo ai livelli del 2001) 
che non è sfuggito al ministro dei beni culturali Francesco 
Rutelli secondo cui «il governo è consapevole di dover 
mantenere gli impegni presi. Sono convinto che la Finan-
ziaria che sta per essere presentata conterrà quella corre-
zione di rotta presente nel programma del centrosinistra 

e nelle priorità che sono state tracciate ripetutamente dal 
presidente del consiglio e da tutti noi». E in vista della fi-
nanziaria, il capogruppo dell’Ulivo alla camera Dario Fran-
ceschini ha rivolto un pressante invito alla maggioranza e 
ai ministri per avviare un’operazione intelligente di taglio 
alla spesa ma anche affinchè le discussioni siano avviate 
con collegialità evitando il frastuono esterno «per non ri-

petere gli errori dello scorso anno».
Se per oggi è atteso dal tesoro un bilancio 

dell’esperimento che Tps ha voluto per supe-
rare le difficoltà incontrate lo scorso anno, a 
preoccupare ora non sono solo i tagli di spesa 
ma anche l’andamento dell’economia che ri-
schia di avere sui conti pubblici italiani un 
contraccolpo tutt’altro che positivo. L’Istat ha 
ieri confermato le stime preliminari sulla 
crescita del Pil nel secondo trimestre di que-
st’anno che mostrano una frenata della cre-
scita: il Pil è infatti cresciuto dell’1,8% su base 

annua e dello 0,1% nel secondo trimestre. Un rallentamen-
to che trova conferme anche nella situazione internazio-
nale visto che proprio ieri il direttore del Fmi Rodrigo De 
Rato non ha escluso una revisione al ribasso delle stime di 
crescita non solo degli Usa, a seguito della crisi dei mutui 
ipotecari, ma anche dell’area euro. Un allarme conferma-
to anche dall’eurocommissario Joaquin Almunia.

ALDO MARIA VALLI
segue dalla prima

Lei è appena rientrato da Sibiu, in Romania, dove 
ha dato il via ai lavori dell’incontro ecumenico 
promosso dal Consiglio delle Chiese cristiane. 
Non ha la sensazione che questi appuntamenti 
si ripetano ormai in modo un po’ stanco?

Il cammino ecumenico richiede pazienza e que-
sti incontri sono sempre importanti, anche se 
non approdano a risultati immediati. Permetto-
no alle persone di conoscersi, di stringere ami-
cizie, e poi a noi europei offrono la possibilità di 
riconoscersi nelle comuni radici cristiane, delle 
quali dobbiamo prendere sempre più consape-
volezza per affrontare le nuove sfide.

Il mese prossimo, a Napoli, per iniziativa della 
Comunità di Sant’Egidio, si svolgerà l’annuale 
incontro “Uomini e religioni”, e lei vi parteciperà 
insieme al papa. Che cosa si aspetta?

Le faccio vedere una cosa. Questa è la famosa 
foto scattata al papa e a me 
al balcone del Phanar, la 
sede del patriarcato ecu-
menico di Istanbul, in oc-
casione della visita di Be-
nedetto XVI in Turchia in 
novembre. La nostra gente 
ci acclamava, era felice. Mi 
venne naturale prendere la 
mano del papa e sollevarla 
in alto. Gli incontri servo-
no a questo. A volte i gesti 

contano più delle parole.
A proposito, come comunicavate in quei giorni?

Quando eravamo soli in italiano, in presenza di 
altri in inglese.

Dalla borsa del patriarca viene fuori un’altra foto. 
È sorprendente. Lo mostra felice come un ragazzo 
mentre, sulla spiaggia della sua isola natale, Imbros, 
dà un calcio a un pallone, la veste svolazzante sullo 
sfondo del mare. Un’immagine di gioia, anche se gli 
ultimi mesi per il patriarcato ecumenico sono stati 
difficili, a causa dei rapporti di nuovo tesi con il go-
verno turco. «Sì, abbiamo avuto difficoltà, ma io dico 
che il partito di Erdogan e del nuovo presidente Gul 
è il migliore della Turchia. I rapporti con la nostra 
Chiesa non sono facili, per questo ho chiesto e otte-
nuto di avere una serie di incontri ai massimi livelli 
ad Ankara. Ci andrò, e sono fiducioso».

Parlerete anche del vostro seminario sull’isola di 
Halki, chiuso dal governo turco nel 1971 e mai più 
riaperto?

Forse sì, ma non credo che su questo fronte si 
potranno avere risultati immediati. Comunque 
l’importante è parlarsi, mantenere aperto il ca-
nale del dialogo.

Ha seguito l’incontro del papa con i giovani a 
Loreto?

Sì, ho letto alcuni resoconti. È stato bello vedere 
il professor Ratzinger diventare padre di tutti 
quei ragazzi.

A proposito del papa. L’ultimo documento vatica-
no sulla Chiesa cattolica come autentica via di 
salvezza ha provocato parecchi malumori fra le 
altre confessioni cristiane. Che ne pensa?

In realtà il documento non fa che ribadire cose 
note. Il papa ha voluto puntualizzarle ed è un 
suo diritto, ma non c’è niente di nuovo.

Torniamo a questo incontro in Groenlandia. pen-
sa davvero che le religioni possano fare qualcosa 
per l’ambiente? Non è roba da scienziati?

Qui di scienziati ce ne sono, ma ci sono anche 
religiosi. La tutela ambientale è responsabilità 
di tutti, ma direi in particolare dei credenti, 
perché per noi il creato è un dono di Dio, e come 
tale dobbiamo preservarlo. Nel 2002, quando 
organizzammo il simposio sull’Adriatico con 
Giovanni Paolo II, alla fine firmammo la dichia-
razione di Venezia in cui c’era un impegno co-
mune nei confronti delle nuove generazioni. 
Dobbiamo pensare ai bambini. Quale mondo 
lasceremo loro? C’è bisogno di un’alleanza fra 
scienza e coscienza. Nessuno può fare da solo.

La tutela 
ambientale è 
responsabilità 
di tutti, ma 
in particolare 
dei credenti

ROBERTO GIACHETTI
segue dalla prima

Tutto questo per spiegare che la mia rifles-
sione non nasce né si concentra sull’idea 
che ho di Beppe Grillo rispetto a ciò che 
dice o fa, ma emerge dalla fotografia di una 
realtà che è sotto i nostri occhi e che sareb-
be oltremodo ridicolo ignorare o persino 
negare. Mi riferisco alle migliaia di perso-
ne che, sollecitate o meno poco importa, 
hanno liberamente scelto da Aosta a Cata-
nia di uscire di casa per andare a manife-
stare (sottoscrivendo le proposte lanciate 
da Grillo su alcune regole da introdurre 
nella composizione del parlamento) un 
evidente disagio e una chiarissima forma 
di protesta nei confronti di una classe po-
litica ritenuta inadeguata, ormai percepita 
esclusivamente come una casta depositaria 
di privilegi insopportabili a destra come a 
sinistra, senza distinzioni. Un gruppo di-

rigente che sembra aver abdicato alla fun-
zione di guida e di rappresentanza che gli 
sono propri nel momento in cui scava un 
solco tra sé e i cittadini perché non più in 
grado di ascoltarli, di recepirne i bisogni. 

Voglio dire che chi polemizza con Gril-
lo, accusandolo di aver compiuto il passo 
decisivo per entrare lui in politica fa come 
quello che si sofferma sul dito mentre 
l’altro gli dice di guardare la luna. Chi taccia 
il successo dei banchetti e delle iniziative 
parallele di sabato in tutta Italia come il 
trionfo dell’antipolitica, se agisce in buona 
fede, non ha purtroppo colto la sostanza 
che dà significato a quell’evento. Se decine 
di migliaia di persone decidono di darsi un 
appuntamento in piazza, di uscire a met-
tere una firma contro una prassi che con-
siderano moralmente intollerabile, e lan-
ciano così un segnale di spinta per un 
cambiamento nella speranza che qualcuno 
lo raccolga, vuol dire che in loro non c’è 

rassegnazione, non c’è autoesclusione dal-
la dimensione pubblica. 

Quello che si tocca con mano, al con-
trario, è proprio una reale volontà di parte-
cipazione che coincide non con il rifiuto 
della politica in assoluto, ma con una criti-
ca anche esasperata a questa politica, a 
queste forme di sordità e di immobilismo 
rispetto ad una società che cambia conti-
nuamente, a questo sistema che non è più 
capace o ha rinunciato al suo ruolo di ser-
vizio. Dunque, non sono affatto stupito 
della buona riuscita dell’iniziativa di Grillo, 
perché molto umilmente, attraverso il pul-
mino del Pd con cui nei mesi scorsi sono 
andato in giro nel cuore del territorio, mi 
sono fatto un’idea molto più chiara dello 
stato di salute di questo paese e delle rela-
tive richieste. Sono sempre stato convinto 
che in politica il primo dovere è conoscere, 
ascoltare, comprendere ed assimilare i bi-
sogni dei cittadini. Le persone che ho in-

contrato, cosi come quelle che hanno reso 
possibile il V-day, possiedono una coscien-
za politica, e chiedono a gran voce un cam-
biamento che deve essere raccolto da chi 
crede che l’apertura verso nuove forme di 
partecipazione diretta dei cittadini sia un 
elemento indispensabile anche per ridur-
ne la distanza con le istituzioni, in primis 
dal Partito democratico. Il Pd ha tutte le 
potenzialità per riuscire in questo, e lo ha 
dimostrato con la storica decisione di apri-
re a tutti la scelta del suo leader. 

Una piccola constatazione. Non mi 
sembra purtroppo che ciò che sta accaden-
do con la questione dei metodi di scelta dei 
segretari regionali, tanto per fare un esem-
pio, testimoni la volontà di andare nella 
direzione auspicata se è vero che una tale 
riproposizione di vecchie logiche spartito-
rie nega all’origine la funzione e i contenu-
ti di democrazia che abbiamo scelto per il 
nostro nuovo partito.

GERARDO BIANCO
segue dalla prima

Impegno e spensieratezza segnarono 
quell’indimenticabile stagione che Pierino 
animava di umorismo e giocose trovate. 
Ma la gioia del vivere si univa all’impegno 
severo dello studioso delle culture e delle 
vicende politiche italiane ed europee.

Quella solida preparazione storica 
conferiva al suo giornalismo una capa-
cità di penetrazione rara da riscontrarsi 
anche in colleghi di più diffusa fama. 
Non v’erano schematismi nelle sue ana-
lisi. Egli conosceva, anche per esperien-

za diretta, la complessità dell’agire poli-
tico che non consentiva né manichei-
smi, né liquidatori giudizi. Ciò lo rende-
va particolarmente obiettivo, pur essen-
do animato da profonda passione poli-
tica. Apprezzati erano i suoi commenti 
mai scontati, mai preconcetti. 

Per una vita Graziani cercò di inda-
gare sui due grandi movimenti storici 
del paese, la Dc e il Pci, sottraendosi 
alle vulgate e offrendo spunti di analisi 
e riflessioni che restano ricchi di pro-
spettive di ricerca. 

Dopo l’esperienza europea che vi-
vemmo in comune con Castagnetti, Bur-
tone e D’Andrea, in coeso e vivace soda-
lizio, Pierino Graziani si era ritirato nella 
sua terra a Lido di Camaiore, nella cam-
pagna, a scrivere e a meditare. Sono di 
questi ultimi anni due importanti contri-
buti storici, dove si avverte il dolore di una 
storia tradita e pressoché tramontata, 
quella del popolarismo. Ne cercò le ragio-
ni e le trovò nel silenzio della cultura 
democratico-cristiana, innanzitutto eu-

ropea. Per questi ideali combatté con uno 
stile e una vita esemplari, che nell’ama-
tissima famiglia trovava il segreto della 
sua intransigente energia. 

Quando qualche mese fa andai a 
trovarlo prendemmo l’impegno di rive-
derci a settembre a Livorno per la pre-
sentazione del suo ultimo libro, dall’iro-

nico titolo Partiti decaffeinati, repubblica 
depressa. Pierino non sarà presente a 
questo incontro. Se n’è andato prima, 
ma ci ha lasciato insieme al ricordo di 
una grande, divertente e impegnata 
amicizia, una lezione di vita ariosa e 
seria, di solidità nei sentimenti, di coe-
renza con i propri ideali.

Finanziaria 2008, sui tagli di spesa 
i ministeri gettano la maschera

La frenata
del Pil, 
confermata 
dall’Istat, 
desta qualche 
timore
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 Il presidente della regione Campania, Antonio Bassolino, 
ha inviato una lettera al presidente del consiglio, Romano 
Prodi, alla vigilia della Finanziaria 2008 per segnalare 
«alcune questioni essenziali che interessano la Campania e 
le altre regioni del Mezzogiorno». Secondo il governatore 
campano, la prima necessità riguarda «la rete metropolitana 

di Napoli e dell’intera regione». Un’opera che «ha riscosso 
grande apprezzamento anche in sede comunitaria per 
l’innovazione metodologica» e per la quale chiede «di non 
interrompere il flusso dei finanziamenti per consentire la 
prosecuzione e lo sviluppo ulteriore dei lavori». Un impegno 
economico che, secondo Bassolino, genererebbe anche 

«influssi positivi sul fronte occupazionale». La seconda 
questione riguarda l’avvio dei lavori per la realizzazione a 
Grazzanise della seconda pista di Capodichino. Altro tema 
che interessa non solo la Campania, ma molte altre regioni, 
secondo Bassolino «riguarda i servizi marittimi che 
assicurano la continuità territoriale delle isole minori».

M E Z Z O G I O R N O  ■ Bassolino scrive a Prodi: metropolitana e aeroporto le priorità per la manovra

   

In Groenlandia
a pregare

per il creato

   
Addio, Pierino

   

Politica, occhio a Grillo

La direzione e la redazione 
di EUROPA 

si stringono con affetto 
alla famiglia Graziani 
per la scomparsa di 

PIERANTONIO
nostro collaboratore e amico, 
partecipando al grande dolore
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Una bomba potente, rivendicata dall’Eta e na-
scosta dentro un’auto parcheggiata davanti 

alla delegazione del ministero della difesa spagno-
lo di Logroño, capoluogo della regione settentrio-
nale La Rioja, è stata disinnescata ieri mattina. Il 
giorno prima del fallito attentato, l’Eta aveva rila-
sciato un comunicato in cui ribadiva di voler «con-
tinuare a colpire su tutti i fronti le infrastrutture 
dello stato spagnolo» finché non si «otterranno 
tutte le condizioni democratiche per difendere i 
progetti politici in Euskal Herria, in relazione al-
l’autodeterminazione del Paese Basco», spiega El 
País. 

«Il comunicato dell’Eta può essere interpretato 

come la conferma che il gruppo terrorista è dispo-
sto a sostenere una campagna violenta di lungo 
periodo», secondo Abc. «È chiaro che gli etarra 
hanno approfittato della tregua per riarmarsi e 
organizzare nuovi commandi. Il miraggio di un’Eta 
diversa dalla realtà ha permesso al governo socia-
lista di far credere agli spagnoli che fosse possibi-
le trattare con gli assassini. Ora sembra che il go-
verno e i socialisti debbano fare marcia indietro e 
garantire agli elettori chiamati alle urne il prossi-
mo marzo, che nei confronti dell’Eta ci saranno 
solo iniziative di polizia e non politiche».

Secondo El País, invece, il governo ha fatto 
bene a privilegiare lo smantellamento della cupo-

la politica dell’Eta. «Adesso bisogna mettere da 
parte la comprensione nei confronti della galassia 
dei partiti che ruotano intorno all’Eta, come Acción 
nacionalista vasca (Anv), e stabilire con chiarezza 
cosa bisogna fare per metterli fuorilegge». 

José María Michavila, ex ministro della giusti-
zia, su El Mundo chiede di rinnovare il patto po-
litico tra governo e opposizione che cinque anni 
fa permise di mettere fuorilegge Batasuna, il brac-
cio politico dell’Eta. «Oggi bisogna mettere fuori-
legge Batasuna-Anv. L’accordo, infatti, stabiliva che 
nessuna formazione [di sostegno all’Eta] sarebbe 
stata riconosciuta finché l’Eta non avesse deposto 
le armi».

Spagna, l’Eta torna a fare sul serio. 
La tregua è un ricordo lontano
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A U S T R A L I A
Frutti prodigiosi 
antietà
Alcune piante originarie 
dell’Australia potrebbero 
essere le più salutari al 
mondo per il loro alto 
contenuto di antiossidanti. 
La prugna Illawarra 
contiene tre volte la quantità 
di antiossidanti dei mirtilli, 
frutti già raccomandati 
contro l’invecchiamento.

S C I E N Z A
I segreti 
della lettura
Uno studio pubblicato 
in Gran Bretagna ha 
svelato che, leggendo, 
gli occhi guardano 
simultaneamente due 
lettere diverse, almeno per 
il 50 per cento del tempo. In 
passato si pensava invece 
che si concentrassero 
contemporaneamente sulla 
stessa lettera.

«Addio Hengelberth, Nixon e 
Yurbiladyberth. I venezue-

lani potrebbero essere costretti a 
frenare la fervida immaginazione di 
cui danno prova al momento di bat-
tezzare i figli».

Come spiega il New York Ti-
mes, «una legge all’esame del parla-
mento prevede di restringere a cento 
i nomi di battesimo autorizzati». La 
proposta ha sollevato molte critiche, 
tanto più che nei corridoi del parla-
mento si possono incontrare perso-
ne chiamate Iroshima Jennifer e 
Grace Nagarith. Lo scopo dovrebbe 
essere quello di «tutelare l’equilibrio 
del bambino, impedendo ai genitori 
di dare nomi stravaganti, difficili da 
pronunciare o che potrebbero essere 
derisi». Inoltre verrebbero eliminati 
i nomi «che creano dubbi sul sesso 
della persona». Per molti venezuela-
ni, la proposta è solo l’ultimo esem-
pio della mania del presidente Hugo 

Chávez di rinominare le cose: «Uno 
dei suoi primi provvedimenti fu ri-
battezzare il paese Repubblica boli-
variana del Venezuela».

Nomi di stato
POP R O M A N I A

Un monumento 
alla cipolla
A Periceni, nella Romania 
occidentale, è stato eretto 
un monumento alto sei 
metri in onore della cipolla. 
Finanzia l’opera Alexandru 
Tatar, un imprenditore 
locale diventato ricco 
vendendo appunto cipolle. 
Gli abitanti del paese 
hanno accolto con favore 
l’idea perché la cipolla è 
l’ingrediente fondamentale 
della cucina locale.

R E G N O  U N I T O
Chi era veramente 
Shakespeare...
Alcuni attori britannici 
hanno lanciato una 
petizione per chiedere di 
fi nanziare una ricerca che 
indaghi sulla reale identità 
di William Shakespeare, 
il più famoso dei 
drammaturghi inglesi. 

«Il silenzio degli intellettuali 
musulmani di fronte ai so-

prusi dei fondamentalisti è sconvol-
gente: nelle società islamiche, chi 

cerca di andare contro la sharia non 
ha nessun tipo di sostegno». 

Dalle pagine di Libération, 
Ibrahim Quraishi, scrittore e artista 
pachistano, lancia un durissimo j’ac-
cuse contro gli intellettuali musul-
mani. «Non possiamo permettere 
alle nostre autorità religiose di mi-
nacciare punizioni corporali per atti 
inoffensivi come tenersi la mano in 
pubblico o uscire per strada se si è 
una donna». Lo stesso Quraishi, che 
vive tra Parigi e New York, racconta 
di essere stato fermato, interrogato 
e minacciato da alcuni fondamenta-
listi sia in Pakistan sia in Egitto: 
«Trovavano il mio aspetto troppo 
“occidentale” per un credente». Se-
condo l’artista, «la maggioranza isla-
mica silenziosa deve reagire all’of-
fensiva del fondamentalismo religio-
so. Non possiamo lasciare questo 
compito agli ex musulmani e ai com-
mentatori stranieri».

Un silenzio sconvolgente
CLASSICA
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La notizia della morte di Luciano 
Pavarotti ha aperto le prime pa-

gine dei giornali di tutto il mondo. 
Secondo il New York Times, Pava-
rotti era prima di tutto una rock star: 
«Riconoscerlo non significa sminui-
re le qualità artistiche del tenore più 
amato del dopoguerra, ma esaltare 
la sua capacità di portare l’opera alle 
masse». Le Monde scrive che «la 
sua personalità esplosiva, quasi fel-
liniana, ha rischiato a volte di oscu-
rare il suo genio musicale. Ma mal-
grado gli eccessi, Pavarotti sarà ricor-
dato come il più grande tenore della 

seconda metà del novecento». 
La Vanguardia si sofferma sui 

funerali di Pavarotti: «Mi-
gliaia di persone hanno 
partecipato alla cerimonia, 
paragonabile a quella per la 
morte di un papa o di un 
re. Ma molti protagonisti 
del mondo della lirica era-
no assenti». Libération 
dedica un articolo al gran-
de successo del Vaffanculo 
Day (V-Day) organizzato da 
Beppe Grillo: «Decine di migliaia di 
persone hanno partecipato alla ma-

nifestazione di Bologna contro la 
classe politica. Durante l’evento sono 

state raccolte le firme per 
un progetto di legge di ini-
ziativa popolare il cui pun-
to principale è impedire 
l’elezione in parlamento di 
chi ha subìto condanne pe-
nali. Da alcuni mesi il co-
mico italiano sta cavalcan-
do l’ondata d’indignazione 
dell’opinione pubblica con-
tro i privilegi dei politici». 

Le Temps critica i premi della ses-
santaquattresima Mostra del cinema 

di Venezia: «C’è una domanda che 
campeggia sulle altre per questa edi-
zione del festival: è stata una buona 
idea scegliere una giuria composta 
esclusivamente da registi? Sulla car-
ta sì. Ma il premio assegnato sabato 
sera sembra indicare il contrario. 
Nessuno avrebbe scommesso su 
Lust, caution di Ang Lee, soprattutto 
ad appena due anni dal suo primo 
Leone d’oro per Brokeback mountain. 
Troppo lungo e chiaramente ispirato 
a In the mood for love di Wong Kar-
wai, questo thriller erotico non ha 
convinto nessuno».

I funerali di Pavarotti e la piazza di Grillo
L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

Il 5 settembre, negli Stati 
Uniti, la Apple ha abbassa-

to il prezzo del suo ultimo 
prodotto: l’iPhone, che sarà 
venduto a 399 dollari invece 
che a 599 dollari come stabi-
lito il giorno del lancio, il 29 
giugno. La decisione ha su-
scitato molte polemiche, tan-
to che Steve Jobs ha dovuto 
scrivere una lettera di scuse 
ai clienti che hanno speso po-
chi mesi fa duecento dollari 
in più per acquistare lo stesso 
oggetto. Jobs ha promesso di 
regalare buoni da cento dol-
lari che i pionieri dell’iPhone 
potranno spendere nei nego-
zi dell’azienda.

Eugene Robinson, sul 
Miami Herald, commenta: 
«Solo dieci settimane fa mol-
ti erano i fila davanti ai nego-
zi per avere il privilegio di 
pagare 599 dollari. Questa 
gente sapeva che pagando 
solo il traffico telefonico 
avrebbe potuto avere in lea-

sing un normale apparecchio 
telefonico. Ma la loro passio-
ne era rivolta a qualcos’altro. 
Volevano fare una scelta di 
stile. Possedere un pezzo di 
futuro. Come potevano esse-
re preoccupati dei soldi? Ma 
quando Jobs ha annunciato 
che avrebbe ridotto il prezzo 
di un terzo, il forum dei con-
sumatori Apple è insorto. Si 
sono sentiti presi in giro. I 
prezzi da capogiro dell’iPho-
ne dovevano servire a farli 
entrare in un universo di pri-
vilegiati. Ma l’esclusività è 
durata troppo poco».

Paul Boutin su Slate, 
spiega perché non ha sostitui-
to il Blackberry: «L’iPhone è 
un oggetto cool e sexy, è un 
telefono con molti accessori, 
più di un palmare. Sono stato 
tentato di comprarlo, ora che 
il prezzo è sceso. Ma a me 
serve un telefono per lavora-
re. E per questo il mio Black-
berry è insostituibile». 

iPhone, il futuro 
è nato vecchio

STATI UNITI

Il prezzo del telefonino-iPod si è abbassato 

di duecento dollari in due mesi. Il suo 

status di prodotto esclusivo è durato 

troppo poco, afferma il “Miami Herald”. 

 La società britannica di call centre 
Telecom service centres (Tsc) sta 
preparando la fusione con la sua rivale 
indiana Hero. Tsc assicura che non ci 
saranno tagli tra i suoi tremila impiegati.

 In Argentina i docenti universitari 
aderenti al sindacato Conadu Histórica 
sono in sciopero fino al 15 settembre per 
chiedere più fondi per le attività 
universitarie e un aumento salariale. 

 La sindaca di Cape Town, Helen Zille, è 
stata arrestata dalla polizia durante una 
manifestazione indetta per chiedere la 
scarcerazione dell’attivista Armien Maker, 
impegnato in una campagna antidroga. 

 Il primo ministro giapponese Shinzo Abe 
potrebbe dimettersi se il parlamento non 
voterà il prolungamento delle missioni 
all’estero, previste dalla legge antiterrorismo, 
che vanno rinnovate entro il 1 novembre. 

Abe minaccia le dimissioni Fusione nei call centre Sciopero all’università Sindaca in arresto

www.wsj.com www.guardian.co.uk www.diariodecuyo.com.ar www.iol.co.za
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ALDO
AVVISATI*

Leggendo i resoconti giornalistici che negli ultimi 
tempi danno conto della costituzione del Partito 

democratico, sembra che il tutto si riduca ad una com-
petizione tra leader o, ancor peggio ed ancor prima, ad 
un gioco al massacro sulle toto-candidature. Mi venga 
concesso, se possibile, un po’ di spazio per dissentire 
da questa ricostruzione oltremodo semplicistica, ad 
uso e consumo di lettori un pò “pulp”, alla ricerca di 
sangue sparso.

Invero, vi è da riconoscere, a mio avviso, anche, un 
grande sforzo, compiuto da più parti, per “colorare” il 
costituendo Pd con tematiche ed “aree di interesse” 
lasciate da sempre ai margini della Politica con la p 
maiuscola.

Non dimentichiamoci che il Partito democratico 
nasce, fondamentalmente, dal superamento delle ca-
ratterizzazioni ideologiche dei partiti fondatori. È, 
come si suole definirlo, un partito post-ideologico. E, 
come tale, è chiamato a porre al centro della propria 

agenda politica cose concretamente realizzabili. Fatti-
bili. Diceva (guarda un po’!) proprio Carlo Marx che 
«gli esseri umani si pongono soltanto problemi che 
possono risolvere».

Tra le altre “aree di interesse” vi è quella degli eco-
democratici a cui anche io ho aderito dalla prima ora 
e che già dal dicembre dello scorso anno ha realizzato 
un manifesto programma-
tico dal titolo “Ambientali-
sti per il Pd” (www.ecodem.
ulivo.it).

Quest’area, lungi dal 
volere fondare una corren-
te o “sensibilità” che si 
dica, ha riscosso consensi 
ed adesioni trasversali agli schieramenti in campo, 
contribuendo per prima a “contaminare” politici di 
diverso schieramento e genere, sulla pre-condizione 
che «l’ambiente ha bisogno di nuove politiche e, 
d’altra parte, una nuova politica, che si voglia auten-
ticamente riformista, non può non avere al centro 
anche l’ambiente».

Ci sentiamo, appassionatamente, impegnati per-
ché la cultura ecologista sia tra i profili fondativi ed 
ispiri il concetto di agire di questo nuovo progetto che 
conservando la vocazione a pensare lo sviluppo ed il 
futuro come inseparabili dai valori della socialità e 
della solidarietà, sappia anche immergersi con corag-
gio nei problemi e nelle dinamiche del nuovo secolo. 

Su queste basi pro-
grammatiche si è tro-
vata, per la segreteria 
nazionale, la sinergia 
con Walter Veltroni 
che, non a caso, nel 
suo discorso al Lingot-
to di Torino ha posto 

la questione ambientale al primo posto tra le sue 
opzioni politiche.

Con questo metodo e su questo schema cerchere-
mo eguale sintonia con uno dei soggetti che decide-
ranno di candidarsi per la segreteria regionale del 
Partito democratico.

Ma ancor prima di tale fase risulta tra noi più av-

vertita la necessità di caratterizzare il nascente Pd re-
gionale con una scelta ambientalista chiara, netta e 
consapevole. 

È una grande occasione quella che ci si presenta 
ovvero quella di fare assumere alla questione am-
bientale, negletta, a volte tradita e, comunque, sen-
za una forte rappresentanza politica, una valenza 
prioritaria e strategica in quello che si avvia a diven-
tare, si spera, il più grande partito presente in regio-
ne.

L’auspicio è che anche il popolo delle primarie 
avverta la irripetibilità dell’occasione e scelga di 
rafforzare il consenso delle “aree di interesse” piut-
tosto che orientarsi verso soluzioni che ripropongo-
no, più o meno celatamente, le “aree di appartenen-
za ideologica” del secolo scorso. 

Vorrei entrare ancor più nel concreto della op-
zione che la nostra area intende porre al centro del 
dibattito, ma per non abusare della sua disponibili-
tà rimando ogni cosa ad un prossimo intervento.

 * resp. politiche ambiente e qualità La Margherita-
 Provincia di Napoli

L’auspicio è che il popolo delle primarie 
rafforzi quest’area di interesse, e non quelle 
di appartenenza ideologica del secolo scorso

Taci, il nemico ti ascolta: ovvero
democrazia contro opinioni eretiche

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, ho vissuto a lungo in Germa-
nia (per fortuna non oggi, dopo la strage 
mafiosa della scorsa estate), e spesso, sul 
canale pubblico tv Norddeutescher Rundfunk 
(Ndr) ho seguito trasmissioni dirette dalla 
bella e brava anchorwoman Eva Ermann. 
Ora apprendo che costei è stata licenziata 
in tronco per aver sostenuto in un suo 
libro che nel Terzo Reich di Hitler i Valori 
(V maiuscola) della famiglia erano difesi, 
mentre la crisi di quei Valori è cominciata 
dopo il ‘68. Verità o aberrazioni a parte, non 
abbiamo sempre detto che la democrazia 
si distingue dalle dittature perché permette 
qualsiasi opinione? Contestazioni (altret-
tanto sacrosante) a parte?
 Giorgio Donnarumma, Pozzuoli  (Na)

Dislessia? Più impegno 

e meno burocrazia
SIAMO PROPRIO sicuri che dipenda 
dal ministro Fioroni e comunque dagli 
alti vertici ministeriali il comportamento 
del dirigente scolastico chiamato in causa 
dalla lettera della signora Gabriella Pini? 
Io sono un dirigente scolastico che appar-
tiene alla stessa amministrazione statale 
del dirigente chiamato in causa e che 
nel suo circolo ha avviato un progetto a 
sostegno dei ragazzini affetti da disturbi 
specifici di apprendimento. Ho organiz-
zato un corso d’aggiornamento, ho pre-
so contatti con l’“Associazione italiana 

dislessia”; ho costruito con i colleghi del 
territorio una rete di progetto per cui in 
seconda elementare, in prima media ed 
in prima superiore gli insegnanti e le 
famiglie rispondono ad un questionario 
pensato per osservare i comportamen-
ti dei ragazzi e scoprire chi può essere 
sospettato di dsa; sto portando avanti 
le procedure per un accordo con l’Asl 
locale e con una struttura privata per la 
certificazione e il supporto specialistico 
per gli stessi ragazzini in difficoltà. Ho 
scoperto queste difficoltà da poco e mi 
sono appassionata insieme a qualche do-
cente della mia scuola che ha frequentato 
i corsi messi in piedi dagli uffici scolastici 

provinciali e regionali. Credo che i bam-
bini affetti da Dsa non abbiano bisogno 
di solidarietà e amore (che pure non gua-
stano mai) ma di professionalità ed impe-
gno del personale scolastico, dal docente 
al dirigente. Ma tutti hanno bisogno di 
conoscere qualcosa di più. Non sono le 
indicazioni ministeriali a cambiare come 
una bacchetta magica i comportamenti 
delle persone. Per quando riguarda i Dsa 
ce ne sono già diverse, ne cito una per 
tutte: nota Miur del 5.10.2004 dal titolo 
“Iniziative relative alla dislessia” che in-
vito ad andare a leggere. È necessario far 
crescere la cultura del problema e non lo 
si fa con attacchi alla categoria sui gior-

nali ma portando dati, attivando contatti, 
dialogando, portando avanti esperienze 
positive, ma soprattutto provando, tutti, a 
mettersi nei panni degli altri, a capirne le 
ragioni. Non è dunque né una questione 
burocratica, né di tempo scuola, nè tan-
tomeno di direttori-manager. Questo è 
uno dei tanti problemi che ogni giorno 
affronta chi opera nella scuola e maga-
ri cerca di fare il suo meglio ma a cui 
magari qualcosa sfugge. Gli strumenti 
compensativi e dispensativi, che sono 
consigliati in situazioni come quella del 
bimbo citato, non sono oggetto di que-
stioni burocratiche ma di organizzazione 
e didattica da utilizzare in classe da parte 

degli insegnanti, i veri protagonisti del 
rapporto educativo. I docenti in questa 
storia sono stati coinvolti? Come sono 
stati supportati? Con chi sono stati messi 
in contatto? È stato fornito loro, e non 
importa da chi, del materiale illustrativo? 
Un tempo pieno, più lungo del modulo, 
ne agevola l’uso. Il bimbo non ha bisogno 
di fare tanto italiano tanta matematica 
quanto ne fanno gli altri, ma di farlo in 
modo diverso. Forse si può partire di lì, 
ma soprattutto non bisogna considerare 
il bambino un “disabile” perché altrimen-
ti più che chiarezza si fa confusione.

BIANCA TESTONE, DIRIGENTE 
SCOLASTICO - PIANEZZA (TO)

Caro Donnarumma, pur-
troppo la democrazia è più bella 
da predicare che da praticare. 
Appena qualche giorno fa l’In-
ghilterra, madre di tutte le de-
mocrazie, ha licenziato o casti-
gato (non ricordo) una prestigio-

sa conduttrice, un po’ vamp, che s’era seduta con non-
chalance poco britannica e per niente puritana sull’ango-
lo della scrivania, scoprendo qualche centimetro delle 
ginocchia. Così mi sono ricordato che nel paese del-
l’Amante di Lady Chatterlay e di molte altre Lady la libe-
raldemocrazia deve fare i conti con la pruderie puritana, 
che non ha nulla da invidiare, anzi, a quella cattolica 
italiana. Almeno da noi se un deputato molto Udc si fa 
una notte in albergo con due squillo e gli va male, gli 
permettiamo di andare subito a casa, a ricevere le com-

prensioni della moglie, della madre, del parroco e degli 
elettori; mentre negli Usa, altro paese originariamente 
puritano e ora afflitto da morale neocon, un senatore 
molto rigorista che fa il piedino a un maschietto nei 
gabinetti senatoriali, viene portato all’ufficio di polizia e 
passa qualche guaio. Ma torniamo al suo tema.
La bella e, lei dice, brava Eva Hermann, anch’essa pervasa 
di sacro fuoco neocon, non si limita a sostenere, com’è suo 
diritto, che i bambini, le madri, la famiglia unita erano 
Valori in Germania prima del Sessantotto, ma osa aggiun-
gere che lo erano anche nel decennio della dittatura hitle-
riana. La Hermann, in verità, scrive da tempo, nei suoi libri, 
che il posto giusto della donna è a casa, a fianco al focolare, 
ad allevar figli e a non pensare a carriere, benché lei di 
carriera ne abbia fatta, eccome. Ma questo è un suo diritto, 
compreso il riferimento al Terzo Reich, per quanto mani-
festarlo sia offensivo del buon gusto e del senso comune. 

Quel che non è diritto di un paese liberale è licenziare una 
persona che manifesti quel cattivo gusto e dica cose maga-
ri verosimili su trascorsi che, come scrive Guido Gozzano, 
«sarà bello tacere». Sappiamo che revisionismo e negazio-
nismo fanno male a tutti noi europei, e specie nei paesi 
tedeschi: come dimostra l’arresto in Austria di uno storico 
inglese revisionista. Però restiamo comunque del parere 
che le opinioni si combattono con le opinioni; e che se al-
cune di esse sono o appaiono paradossali occorrerà solo 
impedire agli autori di diffonderle senza contraddittorio   
da mezzi d’informazione pubblici. Ripeto,  parliamo di 
opinioni  politicamente non corrette, e  non di comporta-
menti teppistici: come quelli del gruppo di immigrati in 
Israele che all’improvviso si manifestano per quel che sono, 
dei naziskin. Togliere il passaporto a costoro è legittima 
difesa, cacciare la Hermann (invece di allontanarla dagli 
schermi per qualche tempo) è soltanto illiberale. 

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

11 settembre
Frascati (Rm)

GRUPPI ULIVO

Idee per il cambiamento è il titolo 
del seminario promosso dal Gruppo 
dell’Ulivo della Camera. La seconda 
giornata si aprirà con due sessioni 
contemporanee: ‘Verso i mercati 
liberi dell’elettricità e del gas, analisi 
e prospettive’, con le relazioni di 
Raffaella Mariani e Federico Testa, 
seguite da una tavola rotonda 
introdotta da Erminio Quartiani e 
dalle conclusioni di Pier Luigi Bersani; 
‘Le riforme costituzionali possibili’ 
coordinata da Gianclaudio Bressa, con 
un’introduzione di Luciano Violante 
e le conclusioni di Vannino Chiti. Nel 
pomeriggio sarà invece affrontato il 
tema ‘Risanamento, sviluppo, equità: 
verso la finanziaria 2008’. Il dibattito, 

coordinato da Marina Sereni, sarà 
introdotto da Lino Duilio. Interventi 
di Roberto Pinza e Michele Ventura. 
Concluderanno Dario Franceschini e 
Romano Prodi. 
VILLA TUSCOLANA

Roma
CON VELTRONI

Prima iniziativa pubblica nazionale 
della lista Con Veltroni – Ambiente, 
Innovazione, Lavoro. Partecipano 
tra gli altri: Giuliano Amato, Enzo 
Bianco, Silvia Costa, Cesare Damiano, 
Roberto Della Seta, Francesco 
Ferrante, Anna Finocchiaro, Renzo 
Innocenti, Beniamino La Padula, 
Gianni Mattioli, Giovanna Melandri, 
Luigi Nicolais, Achille Passoni, Pina 
Picierno, Fausto Raciti, Andrea Ranieri, 
Ermete Realacci, Edo Ronchi, Giulio 

Santagata, Massimo Scalia, Marco 
Simoni, Tiziano Treu, Fabrizio Vigni. 
ORE 14 - SALA DEL MONTE DEI PASCHI DI 
SIENA, VIA MINGHETTI, 30/A 

Bologna
FESTA DELL’UNITÀ

Festa nazionale fino  al 17 settembre: 
iniziative, appuntamenti, interviste, 
notizie e approfondimenti. Paolo Mieli 
intervista Francesco Rutelli
ORE 21 – PIAZZA SENIOR, PARCO NORD

Scala
11/9
Rosy Bindi partecipa alla 
manifestazione Scala incontra New 
York in ricordo delle vittime dell’11 
settembre. Con il presidente del 
consiglio regionale Sandra Lonardo, 
deporrà una corona di fiori davanti al 

monumento Resurrection Day.
ORE 20 - PIAZZA DUOMO

12 settembre
Padova

VERSO LE PRIMARIE

Per un fisco amico dello sviluppo. 
Walter Veltroni con Dario Franceschini 
parla di fisco e sviluppo. In serata poi 
Veltroni sarà a Verona, ospite della 
Festa dell’Unità di Casaleone.
ORE 9.30 - HOLIDAY INN, VIA PO 197

Roma
FESTA DEI VERDI

Fino al 17 settembre Festa del Sole. 
Dibattito su I giovani e il welfare. 
Partecipano: Alfonso Pecoraro Scanio, 
Guglielmo Epifani, Paolo Cento
ORE 19.30 – LUNGOTEVERE DELLA 
FARNESINA

Roma
CLIMA

Far nascere e sostenere una politica 
efficace di rispetto dell’ambiente e di 
riduzione delle emissioni dei gas, per 
fronteggiare i cambiamenti climatici. È 
l’obiettivo della Conferenza nazionale 
sui cambiamenti climatici. L’evento, 
indetto dal ministero dell’Ambiente, è 
organizzato dall’Apat, l’agenzia per la 
protezione dell’ambiente.
PALAZZO FAO

Una chiara scelta ambientalista per il Partito democratico



E ora arriva anche il Kennedy italiano
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Politica
Ricapitolando. Partito Pd, candida-
ti multipli e variabili Veltroni, Bin-
di, Letta, Adinolfi, etc ect-Partito 
della Libertà, candidata unica e inaf-
fondabile Brambilla. Partito del 
Vaffanculo, candidato popolare e 
populista Grillo. E allora, noi votia-
mo il Kennedy Italiano. Che si ispi-
ra, come altri, a un grandioso e 
immaginifico esempio di sinistra 
democratica. Che fa politica per il 
cittadino parlando, come altri, dagli 
schermi della tv satellitare. Che te 
le manda a cantare, come altri, pure 
dal suo blog. Il sito è http://mas-

simo-emilio-gobbi.myblog.it/, la 
rete è Sky Free Channel 855, il mot-
to è “Dietro di me ci sono io”. 

La buona novella
Il Kennedy ha ricominciato a darci 
la sua buona novella dopo essere 
stato a «un importante congresso a 
Tel Aviv dove appoggiava il messag-
gio di politica emanato da Al Gore 
sulla salvaguardia dell’ ambiente». 
«Si può vincere dopotutto con one-
stà nel rispetto dell’etica» è la frase 
che campeggia sullo schermo. Il 
Kennedy Italiano, aria paciosa ma 
virile, capello all’indietro e lucido, 
mimica impetuosa, dà sfogo a tutta 
la rabbia democratica che è in lui: 
«Siamo alla pazzia totale amici! I 
network ci stanno mettendo sul 

piatto quello che vogliono! Allora 
voi italiani dovete reagire! C’è un 
movimento nuovo che sta sorgen-
do, un movimento di libertà, di 
fratellanza, di forza. Noi non siamo 
un partito politico, non siamo schie-
rati né con la destra né con la sini-
stra. E lo lanciamo attraverso la mia 
persona, qui non c’è nessun altro, 

dietro di me ci sono io! Vogliamo 
lanciare questo grido di speranza, 
dignità, forza, fratellanza!». Il video 
è stato ripreso da La grande notte, ed 
è visibile su You Tube. E c’è dell’al-
tro. A quanto pare, il regista Ales-
sandro Sorgetti vuole presentare al 
festival Biografilm di Bologna un 
film proprio sul Kennedy.

Attori e politici
Il Kennedy Italiano è Massimo Emi-
lio Gobbi. Ha un ufficio stampa, a 
firma Mauro Munari. Sul web ap-
paiono anche notizie più succose: 
«Domenica 19 agosto gossipedin-
torni ha visto uscire dalla villa, in 
costa Smeralda, di Lele Mora il Ken-
nedy Italiano, Massimo Emilio 
Gobbi. Poco dopo il Kennedy Italia-

no è salito in un auto seguito da 
Corona, che li ha portati in aereo-
porto a Olbia. Che ci sia un accordo 
con il movimento del kennedy ita-
liano?». E allora, un dubbio sorge 
spontaneo. Il Kennedy ci è ci fa? Ci 
crede o ci fa fessi pure lui? Il suo 
populismo è sincero, o è come quel-
lo di tanti altri? Vuole veramente 
buttarsi in politica e fare il nostro 
bene, o ama soprattutto la sua im-
magine di politico, quella riflessa 
da blog, tv, e stampa? Insomma: Il 
Kennedy è un attore che fa il politi-
co, o un politico che fa l’attore? Ma 
c’è differenza al giorno d’oggi? E 
questa domanda vale per lui come 
per tanti altri visti in tv in questo 
periodo di convulsa campagna elet-
torale senza elezioni.

Il V-day trasforma la blogosfera italiana
B L O G G E R I A

La tempesta è alle spalle
Non dite che non vi avevo avvertito per tempo. Forse i lettori di 
Europa erano gli unici fruitori dell’intera stampa italiana che 
conoscevano da tempo, avendo avuto il tempo di dare un’oc-
chiata a questa rubrica, che il 
V-day sarebbe stato una tempe-
sta che avrebbe scosso le fonda-
menta stesse del fragile sistema 
politico oligarchico italiano. La 
tempesta ora è alle spalle e pos-
siamo discutere con una qual-
che serenità di quanto è avvenu-
to in duecentoventi piazza in Italia e di italiani nel mondo, con 
trecentomila firme raccolte in poche sotto tre proposte di legge 
di iniziativa popolare nel cui merito non ho particolare titolo ad 
entrare e dunque non lo farò. Quello che mi interessa dire è 
che Beppe Grillo dal suo blog ha fatto partire una iniziativa che 
non è eversiva né banalmente qualunquista. Ha preso uno 
strumento classico di democrazia diretta, molto innovativo e 
previsto da poche costituzioni al mondo, come la proposta di 
legge di iniziativa popolare e l’ha trasformato in una clava. 
Trasformando in un giorno anche la percezione che i media 

avevano della blogosfera italiana. Che dall’8 settembre 2007 è 
diventata un luogo della politica. Non dire che non vi avevo 
avvertito per tempo.

La clamorosa ostruzione mediatica
Grillo è riuscito nell’impresa di far esplodere la sua bomba nonostan-
te e contro la clamorosa ostruzione mediatica operata scientificamen-
te dai mezzi di comunicazione nei suoi confronti. Persino la sera 

dell’8 settembre, dopo che tutta 
Italia era rimasta stupefatta per 
quel che era accaduto, c’erano tele-
giornali della Rai che nella loro 
edizione principale avevano il co-
raggio di occultare, ignorare o mar-
ginalizzare la notizia. Con spaven-
tosa tecnica da regime totalitario, 

l’intera “libera” stampa italiana aveva completamente silenziato la 
fase organizzativa del V-Day di Beppe Grillo e solo la sera dell’8 set-
tembre qualche direttore ha deciso di aprire gli occhi, scoprendo che 
i blog possono rivoluzionare la stantia politica italiana. Salvo inven-
tarsi poi la pagliacciata del “caso Biagi” per tentare la solita carta della 
delegittimazione e dell’accusa di “contiguità al terrorismo” che fun-
ziona sempre in Italia quando si alza un vento di protesta.

Bertinotti e Serra
Parole serie sono arrivate ieri da Fausto Bertinotti: «Una vecchia 

regola della politica è che i vuoti si riempiono. Certo, non sempre 
i materiali che riempiono il vuoto sono eccellenti, ma non pos-
siamo prendercela con chi li riempie». Il presidente della came-
ra ha capito quello che sta avvenendo. Così come lo ha capito 
Michele Serra quando scrive su Repubblica domenica scorsa: 
«Di qui in poi, naturalmente, comincia il difficile, per Grillo e 
per il suo movimento. È proprio la natura rudemente politica 
delle richieste messe in campo che non consente comode ritira-
te nel mugugno o nello sberleffo. Si può essere genericamente 
riottosi o anche furibondi nella critica, ma una volta che l’umore 
raggrumato attorno a un leader popolare si fa piazza, si fa raccol-
ta di firme, si fa manifestazione da titolo di telegiornale, muta la 
natura stessa della mobilitazione. Una proposta di legge non è 
una pasquinata, non è un gesto dell’ombrello contro il Palazzo, 
è un passo avanti dentro l’agorà, una pubblica assunzione di re-
sponsabilità».

Ora qualcosa cambia
Nella blogosfera italiana dall’8 settembre 2007 qualcosa cambia. 
Passa finalmente, anche tra noi che sui blog ci stiamo da anni, una 
coscienza-di-noi che prima non c’era. Era come se non avessimo si-
curezza in noi stessi, come se ci rifugiassimo in una perenne autoi-
ronia deresponsabilizzante, privandoci così della fatica quotidiana del 
far politica attraverso questo mezzo completamente diverso che è il 
blog. Ci siamo, ne sono certo, svegliati. E lo dobbiamo anche a Beppe 
Grillo.  www.marioadinolfi.it

L’iniziativa di Grillo è stata una tempesta 
che ha scosso le fondamenta stesse del 
nostro fragile sistema politico oligarchico

MARIO
LAVIA

Se n’è parlato, se ne parla, e se 
ne parlerà del libro di France-

sco Giavazzi e Alberto Alesina Il 
liberismo è di sinistra (senza 
punto interrogativo). Giavazzi ne 
ha parlato con Europa il 6 settem-
bre sostenendo molte cose interes-
santi. Fra cui la critica al recente 
protocollo firmato da governo e 
sindacati sul welfare: «Non mi pia-
ce – ha detto – perché non aiuta i 
precari, quel 15-20 per cento del 
mercato del lavoro che resterà sen-
za reti di protezione e senza la spe-
ranza di acquisirle. Il protocollo sul 
welfare parte dal presupposto che 
i contratti a tempo indeterminato 
non si toccano. In Francia invece si 
sta discutendo di un unico contrat-
to di lavoro con garanzie che cre-
scono nel tempo». Può darsi benis-
simo (ma bisogna vedere come) che 
l’affievolimento di certe garanzie 
– il posto fisso, per capirci – porti 
benefici per i più giovani. Non per 

questo però 
si deve pas-
sare all’estre-
mo opposto: 
non è che 
per aiutare i 
giovani si 
debbano fare 
crociate con-
tro i più an-
ziani. In 
questo sen-

so, ci è parso interessante l’articolo 
di un’altra economista (docente al-
l’università di Torino), Elsa Forne-
ro, apparso domenica sul Sole 24 
ore. La Fornero, che fra parentesi 
è una delle più esperte conoscitrici 
del tema pensionistico (si veda il 
numero 7 dei Quaderni europei 
sul nuovo welfare), bacchetta Gia-
vazzi-Alesina che sempre sul Sole 
hanno avanzato la seguente propo-
sta: Prodi bandisca le persone con 
più di 55 anni dai posti operativi e 
quelle con più di 60 dai posti con 
responsabilità. Commenta la For-
nero: «Non possono nascondere il 
mio sconforto: con 59 anni faccio 
parte della fascia d’età “incrimina-
ta”, sono donna e ho dedicato la mia 
vita professionale all’insegnamento 
dell’economia e allo studio dei si-
stemi previdenziali. Dovrei lascia-
re?». La sua risposta è: no. 

Giavazzi-Alesina sbagliano per-
ché ritengono i giovani «meritevo-
li per definizione e i vecchi un pe-
so», una schematizzazione «taleba-
na». Ma c’è un errore più grave, «la 
semplicistica identificazione del-
l’invecchiamento con l’età anagra-
fica. Da anni si auspica che le per-
sone lavorino più a lungo (…) ep-
pure ogni volta che si pone un 
problema di efficienza economica 
qualcuno pensa di risolverlo man-
dando in pensione qualcun altro, 
dimenticando che la soluzione sta 
nel creare maggiori opportunità, 
non nel razionare le opportunità 
esistenti magari in base al cartelli-
no anagrafico». Forse i due econo-
misti milanesi volevano solo «pro-
vocare». Diversamente ci pare ab-
bia ragione lei.

Giavazzi 
o del

giovanilismo

LAB

Cacciare 
i più anziani 
dai posti 
operativi?
È una tesi 
«talebana»
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Governo e mutui, settembre amaro
S C R I P T A  M A N E N T

Casa, cara casa
La crisi dei mercati e il caro-mu-
tui. «Settembre amaro sul fron-
te dei mutui – scrive il Sole 24 
Ore che dedica l’apertura del-
l’edizione del lunedì 
all’argomento –. Nel-
l’ultimo mese la rata 
del prestito a tasso va-
riabile per un mutuo 
ventennale da 100 mila 
euro ha registrato un 
rialzo medio del 3% 
con punte fino al 5 per 
la durata a 30 anni, sul-
la scia della crisi dei mercati. 
Tradotto in cifre, l’aumento si-
gnifica in media 20 euro in più 

per la rata mensile di un mutuo 
contratto nel settembre del 
2005, quando i tassi erano ai 
minimi storici del 2 per cento». 
Per i consumatori esistono però 
strumenti di difesa, dall’alllun-
gamento dei tempi del mutuo 
alla portabilità. E della possibi-
lità di scelta di soluzioni miglio-

ri si occupa anche la 
Stampa che, nelle pa-
gine interne, spiega 
«come rottamare il 
mutuo» in risposta al 
rialzo dei tassi di inte-
resse. L’avvertenza al 
lettore è quella però di 
fare molta attenzione 
«al calcolo dei costi». 

In generale l’operazione può ri-
sultare vantaggiosa, scrive il 
quotidiano diretto da Giulio An-

selmi, «solo se il nuovo tasso è 
inferiore di almeno l’1% rispetto 
al precedente». Ma il calcolo va 
calibrato «sul tipo di tasso scelto 
nel passato (fisso o variabile), 
sul numero di anni che manca-
no alla scadenza del contratto e 
sulle esigenze specifiche di chi 
ha sottoscritto il prestito». Tut-
tavia anche tentare di 
rinegoziare il vecchio 
mutuo con la propria 
banca potrebbe essere 
vantaggioso. La Stam-
pa sottolinea come «il 
decreto Bersani ha fat-
to crescere il potere 
contrattuale dei mu-
tuatari, che possono 
far valere la minaccia di trasfe-
rire il mutuo presso un altro 
istituto di credito in caso di fal-

limento della rinegoziazione».

Delusi dal governo
Cambiando argomento e testata, 
il Corriere della Sera pubblica 
un sondaggio sul governo: “De-
lusi due italiani su tre”. Scrive 
Renato Mannheimer: «L’insod-
disfazione per l’operato del go-

verno Prodi si va accre-
scendo significativa-
mente in svariati setto-
ri della popolazione. 
Ciò costituisce per 
l’esecutivo un ulteriore 
problema in un perio-
do già tormentato, so-
prattutto per l’approssi-
marsi della Finanziaria 

e delle decisioni sulla politica 
fiscale: è questo il tema ritenuto 
oggi dai cittadini il più urgente 

– ancor più della criminalità – da 
affrontare». Il malumore, sotto-
linea il quotidiano diretto da 
Paolo Mieli, è più accentuato tra 
i giovani, tra le donne (specie le 
casalinghe) e tra chi possiede un 
titolo di studio meno elevato. 
Conclusione di Mannheimer: 
«Tutto ciò non ha necessaria-
mente conseguenze immediate 
sulle intenzioni di voto. È vero 
che i consensi virtuali per il cen-
trosinistra vanno progressiva-
mente diminuendo, ma è vero 
anche che buona parte degli 
elettori dei partiti di governo, 
anche quelli scontenti, dichiara 
per ora di non avere comunque 
intenzione di votare per il cen-
trodestra». Per recuperare que-
gli elettori è tempo di sceglie-
re.

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Una media di 8 milioni 313mila 
telespettatori ha seguito domenica su 
Raiuno il Gran Premio d’Italia di Formula 
1, che ha registrato il 52.57% di share. In 
particolare, oltre 10 milioni hanno seguito 
la partenza e le prime fasi della corsa. 

Ascolti record per la F1

 Il gratuito 20 Minutes batte L’Equipe e 
diventa il quotidiano più letto in Francia. A 
leggere 20 Minutes sono ora 2,4 milioni al 
giorno. Complessivamente la stampa 
quotidiana gratuita ha registrato in un anno 
un aumento del 14,3%. 

Francia, boom per i gratuiti

Sono riprese ieri le pubblicazioni delle 15 
testate di E-polis, assenti dalle edicole e dalla 
distribuzione gratuita dallo scorso 17 luglio 
per problemi finanziari con lo stampatore 
Seregni. La Fnsi presentato un ricorso per 
condotta antisindacale. 

Torna E-polis in edicola

seven



   

Il male oscuro del V-day
FEDERICO ORLANDO

segue dalla prima

Questo è il male oscuro del V-day, sul 
quale occorre riflettere. Il resto, dalle 
300 mila firme raccolte contro l’ele-
zione in parlamento dei condannati 
in via definitava (per reati gravi con-
tro la persona, il patrimonio e la mo-
rale, immagino, non per le 
caramelle) alla limitazione 
dei mandati parlamentari e 
alla riduzione dei costi della 
politica, appartiene a un 
senso comune trasversale 
che non vuole più affidarsi 
al gioco dei bussolotti: una 
volta il centrodestra, un al-
tro il centrosinistra, per ve-
dere se cambia qualcosa.

Chi vuole distruggere i 
partiti deve dire con che cosa vuole 
sostituirli. Chi non è qualunquista e 
antipolitico ma vuole un’altra politi-
ca, deve indicare quale altra politica. 
In giro, oltre ai partiti, si vedono cor-
porazioni – di padroni, di padroncini 
e di dipendenti – Il governo delle 
masse, o democrazia diretta, è rima-
sto un’illusione sudamericana, una 
frode asiatica. E non basta scambiare 
per politica il blog e il telefonino, che 
sono strumenti coi quali la politica 
costa pochissimo e può coinvolge  
tutti. Anche la radio e la televisione, 
che precedettero la rete come mezzi  
di comunicazione e unificazione po-
polare, furono indifferentemente al 
servizio della democrazia e dell’anti-
democrazia. Perciò dal V-day pren-
diamo sul serio alcune questioni che 
in tanti agitiamo da decenni (conflit-
to d’interessi, inquisiti in parlamen-

to, costi della politica, pensioni ai 
cinquantenni, mafia-lavoro nero-pre-
cariato, scempio palazzinaro del pae-
se); e mettiamo sotto osservazione il 
blog come strumento “definitivo” di 
democrazia. Perché, più degli altri 
media che l’hanno preceduto, esso 
può davvero portare alla democrazia 
di tutti oppure alla sua negazione. 

Così come, per ora, nega-
zione della cultura umana 
e civile dei ragazzi (e di 
molti adulti) è la rete dei 
siti porno, dei gossip dissi-
patori d’intelligenza, dei 
blog e dei messaggini idio-
ti scambiati per dialogo e 
magari per impegno cultu-
rale, in lunghissime ore 
sottratte alla lettura, alla 
ricerca su vere enciclope-

die non precarie, a documentazioni 
meno fantasiose delle play station e 
dell’harrypotterismo globale.

Il V-day sembra a noi l’occasione 
perduta di una blogger-democrazia 
che potrà dare un avvenire di libertà 
a tantissimi, se si riempirà di proget-
ti e non solo di legittima irritazione 
distruttiva, se preparerà a dialogare 
su contenuti sempre più alti, se su 
nuovi contenuti condivisi saprà far 
nascere la classe dirigente capace di 
esprimerli e realizzarli in politiche. 
A chi, come me, lamenta lo scarso 
peso dei temi bioetici nel dibattito sul 
Partito democratico, Mario Adinolfi 
ha risposto venerdì su Europa che, 
nel Pd che lui immagina, «un nume-
ro consistente e non esagerato di 
iscritti può raccogliere le firme per 
via elettronica e porre una questione 
vincolante al gruppo dirigente, chie-

dendo un referendum propositivo 
interno e sul risultato una proposta 
di legge. La posizione assunta dalla 
maggioranza dei votanti, sarà la po-
sizione del partito». Ecco una propo-
sta costruttiva, caro Grillo, che cam-
bia il partito, cambia il contenuto 
della sua politica, cambia il ruolo del-
l’iscritto elettore come mai gli è stato 
permesso dal giornale, dal telefono, 
dalla radio. dalla tv, e fa dei blogger 
non i nuovi tricoteuses sotto la ghi-
gliottina dei politici ma i costruttori 
di una democrazia dove la “sovrani-
tà” non si accende e spegne nel mo-
mento del voto.

Insomma, la democrazia del blog 
è una grandissima speranza ma non 
è né sicura né acquisita. Non sicura, 
perché, come sappiamo noi del No-
vecento, i giornali la radio e la tv di-
vennero democratici solo quando i 
politici e il popolo che li elesse impo-
sero la democrazia. Prima, erano 
stati ottimamente a servizio dei tiran-
ni. Non è acquisita, perché, come  
spiega Edoardo Fleischner maestro 
di comunicazione elettronica, c’è da 
impedire che motore di ricerca e rac-
colta pubblicitaria siano monopoliz-
zati, come accade in tv. È una condi-
zione, non unica, per evitare che il 
web o altri media interattivi diventino 
essi stessi istituzioni politiche: una 
inimmaginabile agorà, dove invece 
dei diecimila cives di Atene ci siano 
milioni di utenti della rete. Saranno 
pure prospettive fantapolitiche, ma è 
bene tenerne conto, anche se, a dif-
ferenza di tutti i media che l’hanno 
preceduta, la rete è “fatta” e non solo 
usufruita da chi ne è utente-protago-
nista.  

Chi vuole 
distruggere
i partiti deve 
dire con che 
cosa vuole 
sostituirli
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Una riforma buttata via
MONTESQUIEU

segue dalla prima

La seconda repubblica è nata, nel nostro paese, 
riempiendo l’assenza di argomenti con l’indicazione 
allarmata dell’avversario come un pericolo per la 
democrazia. 

Fin qui, gli aspetti positivi della notizia, che 
comunque rimangono tali. La commissione ha un 
obiettivo che è croce e delizia di tutti i 
governi in questo periodo storico, ma tut-
to sommato sempre: «Liberare la cresci-
ta», come recita il decreto istitutivo, che 
risente della fantasia del neopresidente.

Tutto bene, quindi, se non fosse che 
liberare la crescita è, prima ancora che un 
problema francese, o di qualsiasi altro 
paese europeo, il più preoccupante e in-
combente problema italiano. La nostra 
crescita è, da anni, la più bassa dell’intero 
panorama europeo: con una tendenza al-
la divaricazione crescente, per l’assenza di strumen-
ti istituzionali adeguati, ma anche – ormai appare 
evidente – di un apparato dirigente all’altezza della 
sfida. Non solo quello politico, ma l’apparato diri-
gente nel suo insieme, che della politica è in gran 
parte emanazione. Un problema che, si è scoperto 
con sorpresa generale e con particolare amarezza 
degli elettori di questa maggioranza, non è preroga-
tiva della coalizione attualmente all’opposizione.

Liberare la crescita vuol dire tante cose, ma una 
in particolare, pregiudiziale: una pubblica ammini-
strazione che non sia solo un peso ma un fattore di 
crescita e sviluppo, per efficienza, responsabilità, 
autonomia dalla politica, cultura del risultato. E se 
l’ex ministro della funzione pubblica si trova in 
quella commissione è perché anche fuori dai nostri 
confini sanno – e ricordano – quanto gli va ricono-
sciuto per la modernizzazione della macchina pub-
blica del nostro paese.

Naturalmente, non si tratta di contendere l’ex 
ministro della funzione pubblica al presidente fran-
cese, né di richiamarlo ai suoi antichi ruoli. Questo 

andava fatto, quasi ovviamente, all’inizio della legi-
slatura per quanto riguarda il governo, all’atto della 
formazione delle liste elettorali per il parlamento. 
Evidentemente, non tutto della nuova infausta legge 
elettorale era da buttare per il centrosinistra: nem-
meno per la parte che recideva il rapporto tra elet-
tori ed eletti. Sarebbe sufficiente riprendere il filo 
della tredicesima legislatura, in tema di moderniz-
zazione della burocrazia pubblica: filo interrotto per 

l’inerzia del quinquennio sabbatico, sul 
tema, della legislatura successiva. Con 
una duplice eccezione: l’ampliamento 
normativo della possibilità di nomine 
arbitrarie, nonché le scadenze contrattua-
li, interpretate in chiave di adescamento 
elettorale. E mai ripreso, quel filo, in 
questa legislatura, che offre probabil-
mente l’ultima – quanto regge inattuata 
una riforma di questa incisività ? – occa-
sione di un vero cambiamento. 

Eppure, la via era difficile ma chiara: 
portare dentro i comportamenti degli uffici pubbli-
ci i principi contenuti nel pacchetto normativo or-
mai vecchio di dieci anni, e fin qui ignorati – il 
fondamentale decreto legislativo 286 del 1999, che 
sgrana in sequenza programmazione strategica, 
controllo di gestione, valutazione – o addirittura 
stravolti (dl 300 dello stesso anno, in tema di strut-
tura del governo e numero dei ministeri). Dieci 
anni, però, portati bene, per un disegno ancora 
utilizzabile per intero, magari con qualche ritocco. 
E invece, si è ripartiti come nulla fosse, procedendo 
con nuovi interventi normativi inutili e inattesi, e 
con la bussola rivolta alle intese sindacali, natural-
mente piene di stucchevoli impegni verbali alla 
produttività e alle valutazioni selettive, fondate su 
un merito non giudicabile. Del resto, basta leggere 
il freschissimo libro verde del ministro del tesoro, 
per capire come dentro il governo il rapporto tra 
efficienza della pubblica amministrazione e cresci-
ta dell’economia sia ben presente. Avere una strada 
tracciata e non sapere o non volerla percorrere ri-
schia di tradursi in un atto di autolesionismo.

Sarkozy 
chiama 
Bassanini. 
Noi invece 
torniamo 
indietro
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C U L T U R A

WALTER 
MAURO

Tutti o quasi quelli che contano 
al tribunale della critica lo invi-

tano – chi perentoriamente chi me-
no – a non provarci più, perché la 
letteratura è un’altra cosa: con quel-
lo che vediamo e leggiamo da parte 
di veline/scrittrici, comici/saggisti, 
presentatori/poeti, c’è davvero da 
rimanere di sasso. Va bene, pazien-
za: qui ci interessa questa prova let-
teraria d’autore, e semmai confron-
tarla – non stabilire un rapporto fra 
due generi così diversi, per carità – 
alla luce della scrittura filmica e del-
la scrittura letteraria.

Woody Allen dunque ha pubbli-
cato, in traduzione italiana, da Bom-
piani, una silloge di novelle dal tito-
lo significativo, Pura anarchia, che 
almeno dal punto di vista della tito-
lazione, rispecchia abbastanza il 
Woody autore di film, per quella sua 
aria liberatoria e scanzonata che ha 
fatto di lui un maestro di un genere 
umoristico dominato dall’ironia (un 
genere spesso scambiato per l’alfa-
beto cinese), costruendo così situa-
zioni paradossali che non si distan-
ziano mai dal vero quotidiano e 
dalla realtà di tutti i giorni: bastereb-
be ricordare la pallina di tennis che 
resta incastrata nella rete, nel film 
Match Point, che così modifica dra-
sticamente i destini umani, e le sor-
ti progressive. Intervengono nel 
tessuto novellistico figure emblema-
tiche ma essenziali, se si riflette su 
quanti personaggi di questo stampo 
Woody ha inventato nel corso del 
suo inconfrontabile cammino cine-
matografico, ma non si deve pensa-
re a lacerti di sceneggiatura o altro, 
legati ad un’azione filmica. Qui, 
Woody è del tutto autonomo e indi-
pendente, come accade per esempio 
nel carteggio (davvero delirante o 
specchio della realtà?) fra i genitori 
e un ragazzo spedito in un campus 
cinematografico, mentre si scatena 
una rissa per catturare i diritti da 
parte di stanchi produttori. Dalle 
stranezze del mondo del cinema, 
l’attore ha tratto tutti quei materiali 
esilaranti che di solito altri registi 
nascondono dietro la scena, e che 
Woody invece manda allo sbaraglio 
nei cinema, a opera compiuta, per-
ché l’umanità comprenda quanto 
mai siano complessi, incomprensi-
bili, ardui da decifrare, i comporta-
menti umani. Allora, con tutti i limi-
ti di uno scrittore non di professione 
(ma ce ne fossero!), Woody con que-
sta antologia di paradossi alla sua 
maniera, dimostra quanta differen-
za esista fra scrittura filmica e lette-
ratura, ma ciò non autorizza nessu-
no a pontificare su un piccolo genio 
dell’invenzione, in un deserto dove 
non si inventa più nulla, e si compra 
sicurezza vendendo frottole.

Provaci
ancora,
Woody

Libri
TEATRO

Napolitano:
più sostegno
allo spettacolo
«Quando si parla di teatro si 
parla di un grande canale di 
adeguamento civile del paese. 
Nel campo di battaglia politica 
di oggi io considero il teatro un 
confortante territorio libero che 
dobbiamo valorizzare anche 
attraverso un sostegno adeguato». 
Lo ha affermato il presidente 
della repubblica Napolitano, 
in occasione, ieri al Quirinale, 
della presentazione dei fi nalisti 
del “Premio Eti - gli Olimpici 
del Teatro”, promosso dall’Ente 
teatrale italiano e dal Teatro 
Stabile del Veneto. Napolitano ha 
conferito l’onorifi cenza di grande 
uffi ciale a Carlo Giuffrè.

MUSICA/1

Morricone a
Venezia: contro
tutte le stragi
Ennio Morricone sarà stasera a 
Venezia, in piazza San Marco, per 
commemorare le vittime di tutte le 
stragi. Nel giorno dell’anniversario 
dell’attentato alle Twin Towers, il 
premio Oscar eseguirà il “Concerto 
contro tutte le stragi della storia 
dell’umanità”, in cui proporrà 
anche la suite Voci dal silenzio. Il 
concerto, organizzato dal Casinò 
di Venezia, sarà trasmesso su 
Raiuno a partire dalle 23.05. 
L’appuntamento è sold out da 
giorni: il premio Oscar dirigerà 
l’Orchestra Roma Sinfonietta e il 
Coro del Teatro La Fenice.

MUSICA/2

“September
11th concert” 
a Roma
Fra le numerose le iniziative 
musicali che si svolgono oggi in 
Italia per ricordare l’11 settembre, 
la “Compagnia per la Musica 
in Roma” “invade” la capitale 
con musica jazz, soul, rock, 
sinfonica e da camera. Due 
camion utilizzati come palchi 
itineranti percorreranno le 
strade romane, dalla periferia al 
centro, fermandosi in più di venti 
luoghi. Una tappa speciale, nel 
pomeriggio, all’ospedale Bambin 
Gesù e una conclusiva, alle 21, al 
complesso monumentale di Santo 
Spirito in Sassia. La “Compagnia 
per la musica in Roma”, presieduta 
da Ludovica Rossi Purini, ha così 
aderito all’invito della fondazione 
americana “The September 
concert” che dal 2oo2, nel giorno 
dell’attentato,  organizza centinaia 
di performance musicali in tutto il 
mondo.

Diario
Il lungomare

ritrovato

Palermo e Genova: due esempi di rinascita urbana
UNA POLITICA PER LE CITTÀ/1

DOMENICO
 CECCHINI*

Quale mediterranea meraviglia potrebbe diventare il 
fronte al mare di Palermo è concretamente immagina-

bile camminando nel nuovo Parco del Foro Italico. Un prato 
di 4 ettari, punteggiato da poche grandi palme in un angolo, 
e da alcune steli di ceramica al centro, bordato verso la città 
da millecinquecento coloratissime piccole sagome di Eleo-
nora d’Aragona, divertente interpretazione degli squallidi 
“dissuasori” che imbrutti-
scono tanti nostri viali e 
strade urbane. Uno spazio 
luminoso, forte, suggesti-
vo. 

Un progetto costato 
meno di un milione di eu-
ro, realizzato tra la primavera e l’autunno del 2005, con 
fondi messi a disposizione dallo Stato in occasione della 
Conferenza Onu sul crimine transnazionale.

Un “piccolo” grande intervento che ha cambiato drasti-
camente, e in meglio, il rapporto tra la città e il mare, prima 
separati, non visibili l’uno dall’altra e che ora si possono 
ammirare insieme. Straordinaria “unità di paesaggio” che 
restituisce ai palermitani e non solo a loro una dimensione 
prima negata. E l’uso che essi ne fanno, numerosi, a tutte le 
ore del giorno e della notte è la conferma del successo di 
questo “piccolo” grande progetto.

Diverso, non meno affascinante è il nuovo volto di un 
altro lungomare, mille miglia più a nord, quello di Genova. 
Qui la riorganizzazione degli spazi pubblici e delle funzioni 
attorno al porto antico ha ricreato l’incanto della passeggia-
ta lungo moli e banchine. Se l’orizzonte del mare, a diffe-
renza che a Palermo, resta chiuso da edifici anche recenti e 
la brutta sopraelevata separa ancora il porto dal centro sto-
rico (a quando l’attesa demolizione?) offendendo la vista 
delle splendide facciate della Ripa Maris, tuttavia la sapien-
te ed efficace azione di restauro urbano condotta qui e nel 
centro storico ha restituito alla città il piacere e la bellezza 
di questo luogo eminente delle nostre città di mare. Soprat-
tutto indovinata la piantumazione di oltre 200 palme già 
alte, scelte una ad una e trasportate dal delta del Nilo con 
apposita nave, i cui fusti ridanno continuità e godibilità al 
suolo urbano e le cui chiome efficacemente contrastano 
l’effetto negativo della sopraelevata.

Palermo e Genova: due waterfront per i quali si è operato 
con successo, e i risultati si vedono. In entrambi i casi subi-
to alle spalle del lungomare si estendono centri storici uni-
versalmente noti per la loro offuscata bellezza e per essere 
da alcuni anni protagonisti di una rivitalizzazione che li sta 
rendendo – come raccomandavano i governanti senesi nel 

’300 – «cagione di diletto e allegrezza ai forestieri, (di) ono-
re, prosperità e accrescimento della città e dei cittadini».

Ma siamo solo all’inizio. Ridare bellezza a chilometri di 
lungo mare e integrare questa rinascita a quella dei retro-
stanti centri storici è operazione di portata immensa, alla 
quale le due città si sono accinte: Palermo con un promet-
tente Piano per il recupero del mare e della costa varato nel 
2002 le cui iniziative si estendono dalle pendici del Monte 
Pellegrino alla zona a sud della Bandita; Genova con un di-
battito appassionato e approfondito sulle proposte di gene-

rale riorganizzazione e 
accrescimento dell’in-
tera struttura portuale 
per 22 km da Voltri al-
la Foce. In entrambi i 
casi alcuni interventi 
sono già avviati, molti 

altri dovranno esserlo nei prossimi anni. Operazioni di du-
rata ed ampiezza economica e gestionale straordinarie, che 
richiederanno continuità e rigore di impegno. 

A nessuno sfugge, tanto meno ai governi locali, che per 
essere vitali e dunque coronate da successo, operazioni di 
questa entità devono affondare le radici nelle nuove econo-
mie metropolitane, delle quali la rinnovata funzione portua-
le dopo le crisi degli anni ’80 torna ad essere componente 
essenziale, e devono promuoverne la crescita in un quadro 
di sostenibilità. La ritrovata bellezza, lo sviluppo turistico e 
la vitalità culturale, il rilancio stesso dell’immagine di queste 
città non sono elementi tra loro separati ma concorrono 
verso un’unica prospettiva di rinascita urbana. 

È questo un obiettivo non solo dei governi locali e dei 
porti, bensì dell’intero sistema dei trasporti e delle attività 
del mare. Il Documento di programmazione economica e 
finanziaria 2008-2011 conferisce priorità al sostegno della 
portualità e al trasporto di cabotaggio (le cosiddette “auto-
strade del mare”). Il ministro dei trasporti ha recentemente 
annunciato l’inserimento in Finanziaria 2008 di interventi 
per 400 milioni di euro «per favorire lo sviluppo delle auto-
strade del mare». 

Decisioni positive, che potranno contribuire ad un nuo-
vo dinamismo delle economie urbane radicate nel rapporto 
con il mare. Dovranno essere occasione per azioni incisive 
e coordinate che superino la frammentazione di competen-
ze e di poteri e mirino ad elevare la qualità urbana, come si 
è cominciato a fare a Genova e a Palermo.

 *docente di Urbanistica, 
 università di Roma “La Sapienza”
 (1 – segue)

In alto, una veduta del Parco del Foro Italico 
a Palermo

Un viaggio tra le paure 
e le ansie che hanno 
accompagnato la vita di 
tutti noi dal giorno in cui 
abbiamo visto crollare 
le Twin Towers: Nati l’11 
settembre di Giovanna 
Pajetta (manifestolibri)

11 settembre
In libreria dal 27 
settembre per Fazi, 
Mark 2.0, il libro della 
generazione Myspace. 
Tra biotecnologie, 
emarginazione 
e bullismo, l’esordio 
letterario di Chris Farnell.

Romanzo
Dove può arrivare la 
brama di possedere di 
una bambina? Una 
storia da leggere in 
famiglia di Giovanna 
Ramera, illustrata da 
Antongionata Ferrari: È 
tutto mio (San Paolo).

Ragazzi
Il Miracolo di Cana, copia 
del dipinto di Paolo 
Veronese, “ritorna” oggi 
nel Refettorio Palladiano 
dell’Isola di San Giorgio 
a Venezia. L’originale fu 
rimosso dai napoleonici 
l’11 settembre 1797.

Arte

Questi progetti hanno migliorato il rapporto tra la 

città e il mare, ma sono solo l’inizio di operazioni 

che richiederanno azione e coordinamento


